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MESSE FESTIVE E PREFESTIVE CHE SI CELEBRANO NELLE PARROCCHIE DEL VICARIATO
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PARROCCHIA MESSE PREFESTIVE MESSE FESTIVE
TELGATE

FRATI DI CIVIDINO

CALEPIO

18.30
19.00
18.00

7.30 - 9.30 - 10.45 - 18.30
7.00 - 11.00 - 19.00
8.00 - 10.00 - 18.00

CALCINATE 18.00 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.15
16.30 (OSPEDALE) - 18.00

CIVIDINO 18.00 8.00 - 9.00 (QUINTANO)
10.30 - 18.00

GRUMELLO 16.00 CASA DI RIPOSO

17.30 SAN PANTALEONE

18.30 PARROCCHIA

7.00 PARROCCHIA

8.30 PARROCCHIA

8.30 BOLDESICO

10.00 PARROCCHIA

10.00 S. PANTALEONE

11.00 ISTITUTO

18.30 PARROCCHIA

CHIUDUNO 18.00 7.30
8.30 MADONNA DELLA CAMPAGNA

9.30 - 10.45 - 18.00

BOLGARE 18.00 6.30 - 8.00 - 9.30 - 11.00 - 18.00
TAGLIUNO 18.00 8.00 - 10.00 - 18.00 (ESTIVA ORE 19.00)
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Il Battesimo è il primo passo 
della vita di un cristiano 
ed è la “porta” che apre 

l’accesso a tutti gli altri sacramenti.

Battesimi

08/01/2012
Bernardi Federico

di Stefano e Pagani Paola
via Falconi 61

“Ascolta, o Dio 
la preghiera che la tua Chiesa innalza a te 

nella fede del Signore risorto,
e conferma in noi la beata speranza

che insieme ai nostri cari
risorgeremo in Cristo a vita nuova”.

Defunti

18/12/2011
Angelo Fratus

di anni 73
via Risorgimento 307

Clusane

24/12/2011
Giuseppe Pagani

di anni 82
via I. Marini 23

08/01/2012
Claudio Colleoni

di anni 75
via Piave 3

12/01/2012
Odovando Pelegatti

di anni 91
via dei Mille 23

21/01/2012
Luigina Valota

di anni 91
via dei Mille 23

Dio onnipotente,
origine e fonte della vita,

che vi ha rigenerati nell’acqua 
con la potenza del suo Spirito,

ravvivi in voi la grazia del battesimo,
e conceda a voi un cuore libero 

e una fede ardente
perché, purificati nell’intimo,

accogliate il dono del Matrimonio,
nuova via della vostra santificazione.

Dalla liturgia del Matrimonio

Matrimoni

29/12/2011
Luca Cristiani di Cividino
Laura Rossi di Tagliuno

don Pietro NataliANAGRAFE PARROCCHIALE



EDITORIALE a cura di don Matteo Perini

Quando abbiamo scelto il tema per la
Quaresima 2012, “Volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto”,
preso dal capitolo 19 del Vangelo di
Giovanni al versetto 37, subito ho 
pensato al bellissimo Crocifisso della
nostra Chiesina, a quel volto sofferente e
nello stesso tempo consolante, che
possiamo contemplare ogni volta che
entriamo in Chiesa per pregare e per
celebrare la Santa Messa.
Da qui è nata la scelta di mettere
anche in copertina di InDialogo un
particolare di questa splendida opera
d’arte 
Durante la Quaresima il primo invito è
quello di volgere lo sguardo a Cristo
crocifisso che, morendo sul Calvario, ci
ha rivelato pienamente l’amore di Dio.
Potremmo anche dire che siamo 
chiamati a “educare il nostro sguardo”
su Cristo e sulla nostra appartenenza
a Lui. Quaranta giorni per metterci alla
scuola della Croce per affinare il
nostro modo di guardare il sacrificio di
Gesù, e vivere con maggior pienezza la
nostra Fede in Lui.
“Si può vedere una cosa senza 
guardarla in profondità”.
Abbiamo quaranta giorni per far sì che i
nostri occhi vedano il Crocifisso non
come gli occhi di tutti, ma lo guardino
realmente, oltre l’apparenza, per 
cogliere il messaggio profondo 
trasmesso da quell’Uomo.

“VOLGERANNO LO SGUARDO 
A COLUI CHE HANNO TRAFITTO”

“L’albero della pace è la croce” (Padre David Maria Turoldo)
“La croce è la lampada che illumina! il cielo e la terra” (Emmanuel Wilkin)

Crocifisso in legno scolpito, intagliato e dipinto, di Andrea Fantoni, anno 1701.
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EDITORIALE

Invitando i giovani a vivere gli esercizi spirituali in preparazione alla Pasqua del 2006, il Vescovo Roberto
Amadei rivolgeva loro queste parole:

“La Croce è la vera scuola dell’amore, dell’autentica umanità. Ci dice che l’amore è prendersi cura dell’altro, di ogni
altro e della società; prendersi cura per costruire insieme il bene integrale di ogni persona e quello comune. Prendersi 
cura dell’altro non per possederlo, ma per servirlo con gratuità, fiducia e speranza. E si continua su questa 
strada anche quando non vi è riconoscenza o non si vedono i frutti, perché convinti che nessun gesto di 
amore va perso”.

Il cammino della Quaresima è orientato verso l’Amore di Dio, verso la Pasqua, l’evento decisivo della storia,
il fondamento della nostra speranza.
Il mercoledì delle Ceneri, giorno di preghiera e di digiuno, ci aiuti ad iniziare senza indugi, protesi verso la
Pasqua con il corpo, con la mente, con il cuore, con lo sguardo. Come comunità di Tagliuno siamo invitati a
valorizzare il nostro cammino di conversione, certi che il percorso della Fede non può mai dirsi concluso.
Infatti, il cristiano è un uomo che deve convertirsi ogni giorno, per poter trovare la vita piena, la gioia infinita
che scaturisce dall’amore.
Di seguito vi propongo ancora alcuni passaggi presi dalla lettera del Vescovo Roberto, legata proprio al tema
scelto dalla nostra Parrocchia per questa Quaresima. Sono le riflessioni di un Vescovo, di un Pastore fedele,
di un uomo che ha donato la sua vita alla Chiesa di Bergamo. Parole che ci devono aiutare a meditare ed a
vivere bene questo tempo importante.

“La fede cristiana è vedere in quel Cuore sempre aperto il Cuore del Padre, casa aperta a tutti dove l’uomo può
trovare ciò che ricerca continuamente: l’amore che dona gioia infinita e vita piena. È vedere in quel Cuore l’amore
di Dio Uno e Trino che sta all’origine della storia umana ed è il traguardo finale della nostra storia personale e di
quella dell’intera umanità. È l’amore che ha guardato con fiducia i “suoi”, si è messo nelle loro mani nell’ultima cena
nonostante la loro incomprensione e la loro fragilità. Ha guardato con fiducia e speranza Pietro che lo aveva 
tradito; e in quello sguardo Pietro ha compreso l’enormità del suo tradimento superato però dall’intensità e fedeltà
della fiducia del signore. E si è convertito. Amore che non si preoccupa di sé ma di coloro che lo stanno 
crocifiggendo e per i quali invoca perdono; è attento al “buon ladrone” al quale offre speranza.Amore per la Chiesa
rappresentata dalla Madonna e dal discepolo che amava:“Ho sete”. Esprime di donare alla Chiesa lo Spirito Santo
perché la Chiesa possa iniziare a vivere come popolo che rende visibilmente presente l’amore di Dio offerto a tutti.
Amore che continua a impegnarsi nella storia umana, a dare fiducia all’umanità che ha voluto espellerlo dalla sua
vita. (…) Per amare come Lui occorre ascoltarlo e accoglierlo nel nostro povero cuore; ascoltarlo frequentemente
e accoglierlo generosamente”.

Gesti e parole per dire che vale la pena di trovare il tempo per vivere bene questi giorni, e riscoprire  l’ amore
donato per la nostra felicità.

Buona Quaresima
Don Matteo
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Durante l'Avvento 2011, la "Porta del Natale" allestita sull'altare maggiore della Chiesa Parrocchiale, ci ha
ricordato di preparare il nostro cuore alla nascita di Gesù. La notte di Natale questa "Porta" è stata aperta,
ed il Bambino di Betlemme si è rivelato ancora una volta in tutto il Suo splendore.

Altare Maggiore della Chiesa Parrocchiale: “ La Porta del Natale” 

DIARIO COMUNITÀ a cura della Redazione

AVVENTO/NATALE 2011:
“ IL SIGNORE È DI CASA”
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Tutte le sere del tempo di
Avvento, alle 19.30 ci siamo sinto-
nizzati sulle frequenze della Radio
Parrocchiale e, nel sentire questo
ritornello, abbiamo messo da
parte le nostre occupazioni e ci
siamo riuniti attorno alla tavola. Ed
ecco che, dopo la canzone intro-
duttiva, iniziava il “momento della
preghiera”, una preghiera sempli-
ce e breve, ma proprio per que-
sto adatta a tutti: adulti, giovani,
adolescenti e bambini. Da dome-
nica 27 novembre a sabato 24
dicembre, prima della cena, ci
siamo fermati per pregare in
compagnia di tante famiglie, sen-
tendoci veramente uniti alla
nostra Comunità Parrocchiale.
Guidati da don Matteo, ci siamo
incamminati “In punta di piedi
verso il Natale”, andando incon-
tro a un Dio che sempre ci ama e
ci aspetta per fare festa con Lui.
Ogni giorno, dal sussidio “In Punta
di piedi verso il Natale”, abbiamo
letto un brano di Vangelo del
tempo di Avvento, ascoltato una
riflessione per capire cosa il
Signore volesse dirci in particola-
re, e pregato per dire noi qualco-

sa al Signore. Il tutto era associato
ad una frase slogan, per dare
ancora più forza al nostro cammi-
no. Siamo partiti il 27 novembre
con “ATTENTI ALLA VITA”, per
arrivare il 24 dicembre a “UN
SOLE CHE SORGE”, attraverso
tanti passaggi che, man mano,
diventavano una scuola di vita per
essere pronti a riconoscere il
Bambino che stava per nascere.
La benedizione finale, dopo la
recita del Padre Nostro, Ave
Maria e Gloria, chiudeva, anzi,
sembrava chiudere, questo
momento.
Abbiamo scritto “sembrava chiu-
dere” perché, finita la preghiera,
c’era il  “momento dell’indovinel-
lo”.
L’idea dell’indovinello è stata dav-
vero originale e coinvolgente, non
solo per i ragazzi. Infatti, per
rispondere alle domande che don
Matteo ci proponeva, siamo stati
“obbligati” a consultare la Bibbia,
un libro presente in tutte le case,
ma poche volte letto.
Cercando le risposte agli indovi-
nelli, abbiamo compreso quanto
la Bibbia sia piacevole e istruttiva

e, soprattutto, quanto sia impor-
tante per comprendere i perso-
naggi e gli avvenimenti della storia
della nostra Salvezza, da cui nasce
l’atteggiamento di Fede che siamo
chiamati a concretizzare nel quo-
tidiano, secondo le nostre possibi-
lità.
Durante l’iniziativa del “concorso
radiofonico” non sono mancate, a
sorpresa e in aggiunta alle altre, le
domande extra Bibbia. Per esem-
pio: “Quando è nato il vostro
Curato?”. In questi casi eravamo
proprio in difficoltà, perché nes-
sun libro ci poteva aiutare ad
avere la certezza della risposta
giusta. Pazienza, ci abbiamo prova-
to comunque!!!
Sicuri di interpretare il pensiero di
tutta la Comunità Parrocchiale,
ringraziamo di cuore don Matteo
per averci aiutati ad aprire la
porta a Gesù che, anche in que-
sto Natale, cercava casa nel
nostro cuore. Grazie don Matteo,
la preghiera attorno alla tavola è
stata per tutti un’opportunità di
crescita e di condivisione.

una famiglia di Tagliuno

1° classificato scuola elementare: Federico Modina
1° classificato scuola media: Gianluca Valota

DIARIO COMUNITÀ

“Presto, presto, è l’ora della preghiera!”

IL MOMENTO DELL’INDOVINELLO: 
1°concorso radiofonico d’Avvento 
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I PRESEPI

Il Presepe allestito nel Battistero della Chiesa Parrocchiale

Il Presepe, oltre a rappresentare la nascita di Dio bambino, simbolizza una nuova vita che giunge a noi,
offrendoci l’opportunità di "tornare a nascere" in amore e saggezza.
Abbiamo bisogno ogni anno di ricordare il significato del Presepe. Al di là di come viene allestito e 
indipendentemente dal tipo e dal materiale usato, il suo valore per noi deve rimanere uguale, ed è 
necessario che ne avvertiamo l’importanza, in tutta la sua grandezza. Riguardiamo le fotografie dei Presepi
allestiti nella nostra Parrocchia, e torniamo alla consapevolezza che il Dio fatto uomo condivide sempre tutte
le nostre fatiche quotidiane. La notte di Natale gli abbiamo simbolicamente aperto la porta del nostro cuore:
le immagini e la nostalgia dei Presepi ci aiutino a custodire la Sua presenza.

DIARIO COMUNITÀ
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Il Presepe allestito nell’atrio del teatro Parrocchiale dal gruppo dei volontari del Presepe

DIARIO COMUNITÀ
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In occasione delle festività natalizie la Parrocchia si rivolge ai suoi parrocchiani invitandoli a un gesto 
concreto di aiuto economico per le numerose e onerose spese di gestione delle strutture parrocchiali.
La risposta a questo invito di offrire un contributo, secondo le proprie possibilità, è un segnale chiaro con
il quale si manifesta la propria appartenenza alla nostra Comunità e, di conseguenza, si sente il 
dovere di partecipare alla sua vita e alle sue esigenze.
Delle 1.600 lettere fatte pervenire a tutte le famiglie con il Bollettino Parrocchiale “In Dialogo” alcuni
giorni prima del Natale, ne sono ritornate 184, pari al 12% circa.
Il totale delle offerte ammonta a 10.210 Euro. 
Grazie a tutti quelli che hanno fatto un’offerta, anche la più piccola, perché anch’essa è sempre un segno
di attenzione e di riconoscenza verso la propria Parrocchia.

don Pietro

OFFERTA NATALIZIA

INIZIATIVE
- Mercatino di Natale                Euro 2.000,00
- Presepio atrio del cinema                Euro   465,00
- Tombola Festa della Befana       Euro   460,00
- Offerte natalizie 2 ditte               Euro 3.000,00

Euro   500,00

- Offerte Euro     55,00
Euro     50,00
Euro     80,00
Euro     25,00

- Fondo di carità dottor Luigi Ferri  Euro 1.000,00

TOTALE Euro 7.635,00

GENEROSITÀ PER L’ORATORIO
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DIARIO COMUNITÀ

Come promesso, vi raccontiamo com’è andata la nostra “gita” a Milano l’8 dicembre scorso quando, in 
occasione della festività dell’Immacolata Concezione, abbiamo animato la Santa Messa nella Basilica di S.
Ambrogio. Che dire…difficile raccontare tutto…Dal punto di vista meteo, la giornata era stupenda.
La Basilica ci ha lasciati senza parole. Abbiamo animato una S. Messa molto partecipata, con la Basilica piena
di gente !!! Il pranzo: veramente molto ricco e, grazie all’entusiasmo di tutti, molto animato!!!
Il Teatro alla Scala: da vedere! Noi abbiamo avuto la fortuna di poterlo ammirare nel suo splendore e 
ancora per la rappresentazione della “prima” del giorno precedente, festa di S. Ambrogio, patrono della città.
E per le strade di Milano, tanta, tanta, tanta gente.
La sera poi, il gran finale: ancora un paio d’ore in compagnia e allegria. mangiando una pizza.
Crediamo che le foto parlino da sole: un magnifico gruppo, una splendida giornata, e tanto, tanto 
divertimento.

FESTA DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE:
la Schola Cantorum di Tagliuno ha animato la Santa Messa nella

Basilica di S. Ambrogio.

Matteo Carrara
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DIARIO COMUNITÀ

Arrivederci alla prossima !!! 
Un grazie a tutti coloro che hanno partecipato e collaborato alla buona riuscita di questo evento.
Vuoi far parte anche tu del prossimo evento? Vieni con noi nel coro, ti aspettiamo.
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DIARIO COMUNITÀ

QUARESIMA 2012:
TEMPO DI MISERICORDIA

a cura della Redazione

La Quaresima è il tempo per eccellenza della misericordia, il tempo che la Chiesa ci offre per fare 
l’esperienza straordinaria di essere amati da un Padre misericordioso, di sperimentare la sua vicinanza e di
sentirsi abbracciati da Lui, nonostante tutto. In questi quaranta giorni siamo invitati a “tornare a casa”, a fare
l’esperienza che i nostri peccati  non ci possono allontanare da Dio, perché Lui porta nel cuore un solo 
desiderio: poterci accogliere e farci sentire a casa.

ECCO GLI APPUNTAMENTI PER VIVERE CON FEDE QUESTO TEMPO “FORTE”

MERCOLEDÌ 22 FEBBRAIO: IMPOSIZIONE DELLE CENERI
Ore 08.00 Santa Messa con imposizione delle ceneri
Ore 16.30 Santa Messa con imposizione delle ceneri per i ragazzi delle elementari e medie
Ore 20.30 Santa Messa con imposizione delle ceneri

CONFESSIONI PER I RAGAZZI (IN CHIESA)
Giovedì 23 febbraio ore 15.45: elementari

ore 16.30: medie

Mercoledì 4 aprile ore 15.45: elementari
ore 16.30: medie

15 MINUTI CON DIO (IN CHIESA)
Lunedì 27 febbraio
Lunedì 5 marzo
Lunedì 12 marzo
Lunedì 19 marzo
Lunedì 26 marzo

PREGHIERADO (IN ORATORIO)
Giovedì 23 febbraio 
Giovedì 1° marzo
Giovedì 8  marzo
Giovedì 15 marzo
Giovedì 22 marzo

Giovedì 29  marzo

ore 20.30 ore 20.30

ore 16.10 ragazzi elementari
ore 16.30 ragazzi medie
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SANTA MESSA CON RECITA DEI VESPRI (IN CHIESA)
Mercoledì 29 febbraio
Mercoledì 7 marzo
Mercoledì 14 marzo
Mercoledì 21 marzo
Mercoledì 28 marzo



DIARIO COMUNITÀ
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VIA CRUCIS

Venerdì 2 marzo
via crucis animata dal gruppo missionario: partenza da via XI febbraio, presso il parco 
L. Pagani, via Piave, piazza Italia, vicolo Copernico, via Moro e conclusione presso la chiesa di S. Salvatore.

Venerdì 9 marzo,
via crucis animata dal gruppo catechisti: partenza dall’incrocio tra via Pelabrocco e via Adamello,
via Adamello, via Pellico, via D’Annunzio, via Navezzo, via Falconi e conclusione in via Pascoli.

Venerdì 16 marzo,
via crucis animata dal gruppo liturgico: partenza dalla chiesa della Madonna della Neve,
via Marconi, via Manzoni, via Roma e conclusione presso la chiesa di S. Rocco.

Venerdì 23 marzo,
via crucis animata dalla Scuola dell’Infanzia: partenza da vicolo Manenti, via Battisti,
vicolo Frosio Roncalli, via Benefattori Asilo e con conclusione presso la Scuola dell’Infanzia.

Venerdì 30 marzo,
via crucis animata dal gruppo cresimandi: partenza da vicolo Mascagni, via Brede, via   
Alighieri, via Locatelli, via Perrucchetti.

Venerdì 6 aprile, Venerdì Santo,
via crucis animata dal gruppo adolescenti e giovani: partenza dalla chiesa   
parrocchiale, via XI febbraio, via Piave, via Leonardo da Vinci, via Galilei, via S. Salvatore,
attraversamento di via dei Mille, via D’Annunzio, via Pellico, via XXV aprile, via dei Mille, via Piave,
piazza Italia, via Alighieri, oratorio e conclusione in Chiesa Parrocchiale.

- CONFESSIONI COMUNITARIE PER ADOLESCENTI / GIOVANI E ADULTI (IN CHIESA)
Martedì 3 aprile Ore 20.30



Il  nostro Oratorio, oltre agli
incontri di formazione del lunedì
sera, anche nel 2011 ha offerto a
giovani e adolescenti la possibilità
di vivere un momento di ritiro e
di preghiera in preparazione al
Natale. L’iniziativa è stata condivi-
sa con l’Oratorio di Cividino; que-
sta novità ha inizialmente “spiazza-
to” i nostri ragazzi, ma poi li ha
convinti a partecipare.
Il ritiro si è svolto presso la Casa
Parrocchiale di Adrara San
Martino, mercoledì 7 e giovedì 8
dicembre. Centro della riflessione
è stato il tema dell’attesa che, per
quanto possa apparire “scontato”
per il periodo di Avvento, si rivela
sempre attuale, e lascia spazio ad
un confronto costruttivo.

Che cosa aspettiamo noi? Ci sono
diversi tipi di attesa? In che modo
si può attendere? 
Su queste domande si è articolata
la nostra meditazione. Difficile tro-
vare risposte che possano real-
mente convincere tutti: ognuno
infatti nutre speranze diverse,
anche se nell’attesa siamo tutti
proiettati verso il futuro, più o
meno curiosi di quanto succederà.
Al di là  delle nostre aspettative, il
tempo dell’attesa deve essere
sempre ben preparato, altrimenti
si rischia di arrivare “delusi” al gior-
no dell’evento che aspettiamo.
Pensiamo al Natale: già dal mese
di  novembre veniamo distratti
dalle luci abbaglianti, dagli alberi e
dalle decorazioni che abbelliscono

case e città. Tutto questo però è
solo  un contorno e, se gli diamo
troppa importanza, non dobbia-
mo poi stupirci se il giorno di
Festa si rivela vuoto e lascia un po’
di nostalgia. Ecco perché  vivere al
meglio il Natale, e fare in modo
che questa Festa possa ogni anno
sorprenderci, significa mettere al
centro la nascita di Gesù, il Dio
che si fa uomo, l’Evento straordi-
nario che valorizza la nostra atte-
sa e, di conseguenza, la nostra vita.
Questo è stato il proposito con
cui ci siamo lasciati al termine del
ritiro.
Grazie a tutti coloro che hanno
partecipato a questa breve ma
intensa esperienza.

DIARIO ORATORIO

Ritiro di Avvento 
per Adolescenti e Giovani

Giovanni Paris
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Dal 27 al 31 dicembre scorso,
accompagnati da Don Matteo,
siamo volati a Roma. Eravamo in
undici: oltre al Don, Federica,
Beatrice, Gaia, Hilary, Giovanni,
Diego, Paolo, Matteo, Filippo e il
sottoscritto.
Già la partenza, prevista da Orio
per il primo pomeriggio del 27,
lasciava presagire un soggiorno
scoppiettante. Avevamo infatti
deciso di imbarcare sull’ aereo un
bagaglio in cui riporre tutto ciò
che non era possibile portare in
cabina, come i beauty case (poi-
ché pieni di oggetti liquidi, proibi-
ti) oltre a tutto ciò che fosse par-
ticolarmente voluminoso. Di
comune accordo, avevamo affida-
to il compito di portare la valigia
a Hilary, ma poi ce ne siamo pen-
titi amaramente… Non appena
aperta la valigia che credevamo
quasi vuota, si è scoperto che era
già quasi piena, e tutte le nostre
cose non ci sarebbero mai state!!!!!
Dopo essere comunque riusciti a
chiuderla, i nostri tre accompa-
gnatori ci hanno portato all’aero-
porto. Ma non era finita! La valigia
avrebbe dovuto pesare al massi-
mo 15 kg, ma ne pesava ben 23!!!
Allora, sotto lo sguardo attonito
delle persone, abbiamo scelto di
condividere gel, bagnoschiuma e
shampoo, in un clima da mercato
del pesce!
Durante il volo c’era chi osserva-
va la geografia del paesaggio sot-
tostante (non in silenzio, ovvia-
mente), chi tentava di studiare, chi

dormiva, chi leggeva… A Roma,
appena usciti dalla zona arrivi del-
l’aeroporto, una bella sorpresa:
abbiamo incontrato Monsignor
Pansa in attesa di un suo parente.
Com’è piccolo il mondo!!!
Ci siamo diretti quindi all’ostello
che ci doveva ospitare, gestito da
una comunità scout. Si tratta di
una struttura di nuova concezio-
ne, molto accogliente. Ci interes-
sava tuttavia andare quanto prima
in città: facile scegliere il centro e,
appena scesi dalla metro, ci siamo
trovati di fronte lo spettacolo del
Colosseo illuminato nella serata
romana: una meraviglia!
Percorrendo via dei Fori Imperiali,
siamo giunti all’Altare della Patria,
anch’esso illuminato. Da lì, uno
sguardo su via del Corso, ornata
di luminarie con il tricolore.
Il giorno seguente siamo stati
nella Città del Vaticano, visitando
la Basilica ed i Musei, guidati dalla
nostra “Cicerone” esperta d’arte,
e dotata di guida descrittiva delle
opere. Gaia, con passione ci ha

parlato di ciò che si presentava
alla nostra attenzione. È stata una
giornata molto faticosa, dato che
abbiamo dovuto camminare a
lungo per raggiungere poi Castel
S. Angelo, Piazza Navona e il
Pantheon, nei pressi del quale
abbiamo cenato. Nel tratto di
metro che in tarda serata ci ripor-
tava nei pressi dell’ostello, la
discussione è scivolata su quanto
davvero avessimo camminato. E
Giovanni, regalandoci una delle
perle di dialetto bergamasco da
far invidia a Zio Barba, ha esclama-
to: “A m’arà mìa fàcc Taü –
Telgàt!!!!”. Dopo una ventina di
“Mama, sto male!” pronunciati da
Hilary, abbiamo fatto notare a
Giovanni che avevamo percorso
almeno 10 km, ed ecco la pronta
risposta: “Alùra a m’à fàcc Taü –
Albà!!”. Con gli sguardi preoccu-
pati degli altri passeggeri, incerti
sulla nostra provenienza visto
l’uso ripetuto del dialetto, siamo
arrivati all’ostello e dopo un salu-
to, finalmente il riposo dei giusti

DIARIO ORATORIO Alessandro Pezzotta

Giovani e animatori 
a spasso per la Capitale
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e… degli stanchi! 
La mattina dopo, durante la cola-
zione, abbiamo deciso di visitare
Villa Borghese ed il suo grande
parco. A tale proposito, qualcuno
ha noleggiato due risciò e pedala-
to per una buona ora. Da lì siamo
andati a Piazza del Popolo, poi a
Piazza di Spagna, direttamente
collegate da via del Babbuino. Si
era fatta ormai l’ora di pranzo e,
visto l’affollamento di Piazza di
Spagna, abbiamo scelto il locale
che in questi casi risulta più como-
do: un fast food. Poco romanesco,
ma molto veloce! Dopo averne
trovato uno ed aver visto che dal
soffitto del locale uno spillo lascia-
to cadere non avrebbe mai tocca-
to terra per via della ressa, Paolo
si è ricordato di aver visto un car-
tello che indicava un altro locale,
poco distante. Arrivati al cartello,
ci siamo accorti che questo
rimandava allo stesso locale di
prima!! Tante lamentele (il 90%
mie), ed abbiamo scelto un altro
locale, nel quale abbiamo aspetta-
to due ore mangiando poco o

niente. Nel pomeriggio ormai
inoltrato, una visita alla Basilica di
S. Maria Maggiore e, dopo una
lunga camminata, anche alla
Basilica di S. Giovanni in Laterano.
Fattosi buio, ci siamo diretti per
cena nel quartiere di Trastevere, in
un locale tipico romano dove,
anche per la fame patita a pranzo,
ci siamo abbuffati di spaghetti
cacio e pepe, allo scoglio e all’a-
matriciana, bevendo del buon vino
e assistendo ad un’esibizione
canora folkloristica in romanesco,
offerta da una graziosa signora
accompagnata da uno strimpella-
tore.
L’indomani mattina Paolo ritorna-
va a Tagliuno per impegni, mentre
il resto del gruppo decideva per la
visita alla Basilica di S. Paolo fuori
le mura. Una pausa caffè e, rien-
trati nei pressi del centro, ci siamo
recati nella sede romana delle
Suore di Maria Bambina, le suore
che fino a due anni fa prestavano
servizio nella nostra comunità. Ci
hanno concesso molto gentilmen-
te di celebrare una S. Messa nella

loro accogliente cappella, durante
la quale Don Matteo ha avuto l’o-
nore di indossare una casula e di
utilizzare un calice entrambi
appartenuti a Paolo VI. Nell’uscire,
una suora ci ha dato anche l’op-
portunità di raggiungere la cima
dell’edificio, che è adiacente a
piazza S. Pietro, dalla quale si gode
di una vista spettacolare proprio
sulla piazza e sul Palazzo
Apostolico.
Qualche bella foto di gruppo e
poi pomeriggio libero: qualcuno
ha visitato i fori romani, qualcuno
ha pregato, altri hanno fatto shop-
ping e visitato le vie più in voga
della città. Una bella cena tutti
insieme e poi  a nanna presto, per-
ché il giorno dopo era quello della
partenza. Durante la notte,
Giovanni, nel sonno, ci ha regalato
inconsciamente un’altra perla dia-
lettale: “Mah, fàga cohè…”.
Immaginatevi le nostre risate…
Sabato mattina dunque, sveglia
presto e, con tre taxi abbiamo 
raggiunto l’aeroporto di Ciampino, da
dove siamo ripartiti verso casa.
Personalmente, rivedere Tagliuno
mi ha messo un po’ di tristezza…
niente capitelli, affreschi, palazzi
maestosi… e poi volete parago-
nare il ponte sull’Oglio al ponte 
di Castel S. Angelo??
Per concludere, posso dire 
che questa esperienza, oltre 
a sfogare lo stress accumulato da
ognuno di noi durante l’anno,
è servita a consolidare il 
nostro gruppo di animatori 
Ado e Giovani (ne abbiamo sicu-
ramente bisogno), ed è sicura-
mente da rifare quest’anno!!!!! 

DIARIO ORATORIO
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DIARIO ORATORIO Laura Quadrelli

San Filippo Neri, fondatore degli
oratori, è senza dubbio uno dei
santi più bizzarri della storia della
Chiesa; colto, creativo e sempre
incline all’allegria e al buon umore,
per il suo carattere bonario fu
definito il “santo della gioia” o il
“buffone di Dio”.

Filippo Romolo Neri, nacque a
Firenze il 21 luglio 1515 come
secondogenito di Francesco Neri
e di Lucrezia da Mosciano. La
famiglia dei Neri viveva in mode-
sto stato economico; il padre, ser
Francesco, era notaio, ma l'eserci-
zio della sua professione era
ristretto ad una piccola cerchia di
clienti; la madre proveniva da una
modesta famiglia del contado e
morì dopo aver dato alla luce il
quarto figlio. La famiglia si trovò
affidata alle cure di Alessandra
Lenzi, nuova sposa di ser
Francesco, che instaurò con tutti
un affettuoso rapporto, soprattut-
to con Filippo, dotato di un bellis-
simo carattere, pio e gentile, viva-
ce e lieto, il "Pippo buono" che
suscitava affetto ed ammirazione
tra tutti i conoscenti.
Intorno ai diciotto anni, su consi-
glio del padre Filippo si allontanò
da Firenze e si recò da un paren-
te a San Germano, l'attuale
Cassino, per essere avviato alla
professione di commerciante. Ma
l'esperienza della mercatura durò
pochissimo tempo: erano altre le

aspirazioni del cuore, e né l'affet-
to della nuova famiglia né le pro-
spettive di un'agiata situazione
economica riuscirono a trattener-
lo.

A partire dal 1534 si trasferì infat-
ti a Roma.Vi si recò senza un pro-
getto preciso: giunto in qualità di
pellegrino per onorare il sangue
dei martiri e per soddisfare il suo
desiderio di vita spirituale, vi rima-
se in qualità di precettore dei figli
di Galeotto Caccia che in cambio
gli offrì una modesta ospitalità
costituita da una piccola camera
che aveva come unici mobili un
letto, un tavolino e una corda
appesa al muro che fungeva da
armadio. Nello stesso tempo
seguiva corsi di filosofia
all’Università della Sapienza e

presso dei monaci agostiniani. Ma
ben maggiore dell’amore per lo
studio era in lui l’attrazione alla
vita contemplativa che talora gli
impediva di concentrarsi sull’argo-
mento delle lezioni. Egli coltivò le
sue attitudini di mistico e contem-
plativo nella preghiera personale,
lontano dai recinti dei chiostri
comunitari: predilesse i luoghi soli-
tari, il sagrato delle chiese durante
le notti silenziose, gli ambienti
sacri delle catacombe di S.
Sebastiano dove trascorse molte
ore di preghiera. Durante una di
queste veglie, in occasione della
Pentecoste del 1554, gli accadde
un fenomeno mistico straordina-
rio che egli definì come effusione
dello Spirito Santo: si sentì tanto
preso dall’amore di Dio che un
globo di fuoco gli penetrò il petto
dilatandogli talmente il cuore da
spezzargli due costole e defor-
margli il fianco, come constaterà il
più celebre chirurgo del tempo
dopo avergli fatto l’autopsia.
Questa intensa vita contemplativa
si sposava nel giovane Filippo ad
un’altrettanta intensa attività di
apostolato nei confronti dei biso-
gnosi. In seguito all’esperienza
dello Spirito Santo, Filippo abban-
donò infatti la casa dei Caccia per
ritirarsi a vivere come eremita fra
le strade si Roma, dormendo
sotto i portici delle chiese o in
luoghi di fortuna, ponendosi al
servizio dei poveri e degli infermi

San Filippo Neri:
il  Santo “Buffone di Dio”… 
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che incontrava numerosi per le
strade della città. In questo suo
apostolato itinerante si rese conto
di alcune urgenti problematiche
sociali e, insieme ad alcuni compa-
gni, decise di contribuire a 
porvi rimedio istituendo la
Confraternita della Santissima
Trinità dei Pellegrini e dei
Convalescenti per soccorrere
quanti, usciti dagli ospedali o giun-
ti a Roma come pellegrini, viveva-
no di stenti. Spesso lo si vedeva
passeggiare per le piazze cittadine
vestito con una tonaca munita di
cappuccio. Camminando incontra-
va giovani che lo deridevano e
beffeggiavano; egli non si faceva
sfuggire l’occasione e, unendosi
alla comitiva, la conquistava con la
sua simpatia, iniziando con una
barzelletta e finendo improvvisan-
dosi predicatore.
A trentacinque anni, dopo una
lunga esperienza di apostolato, il
giovane Filippo decise di divenire
sacerdote il 23 maggio 1551.
Cominciò così un nuovo periodo
della vita di Filippo: andò a vivere
nella Casa di San Girolamo, sede
della Confraternita della Carità,
che ospitava un certo numero di
sacerdoti dotati di ottimo spirito
evangelico, i quali attendevano alla
annessa chiesa. Qui il suo princi-
pale ministero divenne l’esercizio
della confessione, ed è proprio
con i suoi penitenti che Filippo ini-
ziò, nella semplicità della sua pic-
cola camera, quegli incontri di
meditazione, di dialogo spirituale,
di preghiera che costituiscono 

l’anima e il metodo dell’oratorio.
Ben presto la sua camera non
bastò più a contenere il crescente
numero di amici spirituali e Filippo
ottenne dai sacerdoti della
Confraternita della Carità di
poterli radunare in un locale
sopra la chiesa, prima destinato a
conservare il grano che veniva
distribuito ai poveri. La sua came-
ra prima e la soffitta poi divenne-
ro presto un punto di riferimento
per incontri quotidiani di preghie-
ra, ma anche di svago, a cui parte-
cipavano nobili e popolani, preti e
religiosi, artigiani, artisti, sfaccenda-
ti e devoti, curiosi, penitenti ma
soprattutto ragazzi.
Nacque così, senza un progetto
preordinato, la più geniale opera
di Filippo Neri: l’Oratorio secola-
re. 
Nel 1575 il papa Gregorio XIII
riconobbe ufficialmente la
Congregazione dell’Oratorio e
concesse a questa la Chiesa di S.
Maria in Valicella che ne divenne la
sede. Filippo, che continuò a vive-
re nell'amata cameretta di San
Girolamo fino al 1583, e che si
trasferì, solo per obbedienza al
Papa, nella nuova residenza dei
suoi preti, si diede con tutto l'im-
pegno a ricostruire la piccola chie-
sa della Vallicella. Qui trascorse gli
ultimi dodici anni della sua vita,
nell'esercizio del suo prediletto
apostolato di sempre: l'incontro
paterno e dolcissimo, ma al
tempo stesso forte ed impegnati-
vo, con ogni categoria di persone,
nell'intento di condurre a Dio

ogni anima non attraverso difficili
sentieri, ma nella semplicità evan-
gelica, nella certezza dell'infallibile
amore divino e nella letizia dello
spirito che sgorga dall'unione con
Dio.
Filippo confessava con la stessa
discrezione e bonarietà sia poveri
che ricchi, principi e cardinali,
dando a volte penitenze alquanto
bizzarre, sicuro che dopo aver
fatto simili figuracce il penitente
non avrebbe più compiuto tale
peccato. Grazie al suo carattere
allegro e alla sua condotta morale
riusciva ad attirare molte anime a
Dio con l’esempio, la parola facile
e arguta. Filippo passava molto
tempo con i suoi ragazzi e quan-
do qualcuno i lamentava della
“troppo allegrezza” dei suoi giova-
ni lui tranquillamente diceva
“Lasciateli, miei cari, brontolare
quanto vogliono.Voi seguitate il fatto
vostro. State allegramente: non
voglio scrupoli né malinconie; mi
basta che non facciate peccati ma
che stiate allegri”. E quando dove-
va calmarli un po’ “State buoni…se
potete”, che era un invito dolce ad
auto -  educarsi, ad avere fiducia
nelle proprie capacità, ma nello
stesso tempo esprimeva com-
prensione per le debolezze della
natura ed elogiava la spontaneità
dei giovani…comprensione che
non si dovrebbe mai dimenticare.
Si spense nelle prime ore del 26
maggio 1595, all'età di ottant'anni,
amato dai suoi e da tutta Roma di
un amore carico di stima e di
affetto.

DIARIO ORATORIO
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DIARIO ORATORIO a cura di Luigi Zerbini

Gruppo Sportivo Calcio e Pallavolo
Campionato 2011-2012

Calcio...

ESORDIENTI

GIOVANISSIMII

SCUOLA CALCIO

PULCINI
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DIARIO ORATORIO

ESORDIENTI MISTO MINIALLIEVE

SCUOLA VOLLEY

LIBERI

ALLIEVE GIOVANISSIME

LIBERE
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SCUOLA DELL’INFANZIA

Martedì 13 dicembre la nostra
comunità scolastica ha festeggiato
S. Lucia.
Al mattino le siamo andati incon-
tro nella piazzetta in fondo alla via
dove si è fatta trovare con l’asinel-
lo.
Ci ha riaccompagnati a scuola,
l’abbiamo salutata e poi è partita
per altre strade.
In sezione – e più tardi in salone-
abbiamo trovato alcuni vassoi di
dolci e tanti giochi.
A distanza di tanti giorni S. Lucia ci
ha fatto pervenire una pagina del
suo diario. Leggiamola…..

Ci sono giorni che nonostante il
passare degli anni mantengono
una magia particolare...sia per i più
grandi che per i più piccini...ed
uno di questi è il 13 dicembre, il
mio giorno...il giorno di Santa
Lucia....
La notte del mio arrivo basta il
suono del mio campanellino che
subito i bimbi, tutti intimoriti ed
emozionati preparano con
mamma e papà, latte e biscotti
per me e un po' di fieno per il mio
asinello...e senza far capricci si infi-
lano sotto le coperte, chiudono
bene bene gli occhi, sperando di
essere stati tanto buoni e di rice-
vere quanto desiderano....
Che bello sarebbe poterli vedere
domattina al loro risveglio...vedere
i loro sorrisi, i loro occhi felici e la
loro innocenza difronte ai doni
tanto attesi....ma si sa, la Santa
Lucia queste cose le può solo
immaginare e sentire con il

cuore...
La notte devo darmi da fare per
accontentare tutti i bambini, ma la
mattina dopo però , prima di tor-
nare nella mia casetta, faccio un
giretto a salutare i bimbi all'asilo....
(è la scuola dell’infanzia, ma sto

iniziando ad invecchiare e sono
affezionata al nome di una
volta…)
Che bello sentirli cantare "Santa
Lucia arriverà....tanti regali ci por-
terà..." è sempre un emozione
speciale....
Ed ecco che appena mi vedono
arrivare cala il silenzio...posso solo
sentire qualche piccolino che mi
tocca il vestito, che mi accarezza la
mano o che mi ringrazia dei rega-
li ricevuti....qualcun altro invece lo
sento sussurrare "ma che bella
che sei Santa Lucia", "posso
abbracciarti?", altri ancora invece
sembrano essere impauriti e si
nascondono dietro i loro amichetti...
Regalo loro qualche caramella e
poi li saluto....raccomando loro di
essere buoni, educati e genero-
si....aspettando un altro anno
prima di sentire ancora il suono
del mio campanellino.....

a cura di Santa Lucia

Dal diario di Santa Lucia…

UN PICCOLO RINFRESCO PER LA SANTA
E L’ASINELLO PREPARATO DAI BAMBINI!!!!
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Si è da poco concluso il periodo natalizio ed è tempo di bilanci anche per il gruppo Dia-Logos, in particolare per
le nostre iniziative degli ultimi mesi.
Con la bancarella equo-solidale dei giorni 10, 11, 17 e 18 dicembre scorsi, abbiamo venduto prodotti del
commercio equo- solidale e in particolare panettoni e cesti per un totale di 2.211 Euro.
Di questi 1579 euro sono serviti per pagare la bottega equo-solidale di Villongo, che ci ha fornito i prodotti,
mentre 130 euro sono serviti per pagare le spese di acquisto del materiale per il confezionamento dei cesti
e dei sacchetti. Sono rimasti quindi al gruppo Dia-Logos e al gruppo missionario 519 euro, che serviranno
per le prossime iniziative.
Sono stati venduti anche presepi etnici del Centro Missionario Diocesano, per un totale di 218 euro, che ser-
viranno a finanziare tre progetti che la diocesi sostiene in Uganda,Terra Santa ed Ecuador.
Pubblichiamo inoltre la lettera di ringraziamento che don Fausto Resmini a nome della comunità don Lorenzo
Milani di Sorrisole, ci ha inviato a seguito della raccolta di coperte, indumenti pesanti e viveri fatta nei mesi
di ottobre e novembre scorsi.

Associazione della comunità Don Lorenzo Milani – ONLUS
Via Madonna dei Campi, 38 – 24010 Sorisole, BG

Tel: 035.571548 – Fax: 035.4129784 - E-mail: assoc.donmilani@tiscali.it

Sorisole, 18 novembre 2011

Al Gruppo Dialogos
Della Parrocchia di TAGLIUNO

Grazie, di cuore, per la vostra generosità.

La solidarietà ci aiuta, sia moralmente che materialmente, a continuare il non facile compito di sostegno
al nostro prossimo in grave stato di emarginazione.

Dice San Paolo:
“…E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza 
della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla”.

Vi rinnovo i miei ringraziamenti 
e Vi auguro ogni bene.

Don Fausto Resmini

GRUPPI / ASSOCIAZIONI DIA-LOGOS a cura di Sabina Pominelli

DIA-LOGOS
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GLI AUGURI DI PADRE DOMENICO PEDULLÀ
Carissimi don Pietro, don Matteo e comunità, la notte di Natale gli angeli cantavano Gloria a Dio nel più alto
dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Pace non è soltanto il contrario della guerra, ma è molto
di più. È fraternità, è fiducia, è speranza, che derivano dalla presenza di Dio in mezzo a noi. In questo Santo
Natale, ancora una volta il Bambino Gesù è venuto per portare pace in terra agli uomini che egli ama. Perché
questa pace regni sulla terra, occorre dare Gloria a Dio nel più alto dei cieli.
Carissimi, sappiamo bene che se gli uomini onoreranno Dio ci sarà pace sulla terra. Sì, se gli uomini 
onoreranno il Dio d’amore ci sarà amore e pace sulla terra.
Il mio augurio è che, abbracciando con Fede il Bambino Gesù, ci lasciamo abbracciare e conquistare ancora
una volta dal suo amore, per portare pace in terra a tutti gli uomini che egli ama. È questa la nostra grande
e bella missione.
Sperandovi bene vi abbraccio e saluto, vi ricordo e vi benedico. AUGURI!

P. Domenico

PS. Carissimi, è un po’ che non scrivevo, ma vi assicuro che insieme ai confratelli e agli amici di Tagliuno vi
ricordo sempre, così come so che voi ricordate me. Grazie dunque per la vicinanza e per l’aiuto che 
sempre mi donate. Il Signore vi ricompensi e vi benedica cento volte tanto.

PADRE DOMENICO RINGRAZIA IL GRUPPO VEDOVE DI TAGLIUNO
Carissime tutte, grazie di cuore per il vostro aiuto e la vostra preghiera. Il Signore non mancherà di 
ricompensare il vostro buon cuore verso i più poveri. Da parte mia non mancherò di ricordarvi nella 
preghiera, così come non mancherò di ricordare i vostri cari nella Santa Messa. Il Signore Gesù, che ancora
una volta viene a noi con la dolcezza e la semplicità di un bambino, vi benedica tutte donandovi tanta 
consolazione e pace.

P. Domenico

SUOR GIACOMINA CI SCRIVE
" Al vedere la stella i Magi provarono una gioia grandissima " ( Lc. 2,10 )

Reverendo Parroco Don Pietro, Don Matteo e compaesani , a tutti voi  un " BUON ANNO , ricco delle
benedizioni di Dio.Scusatemi se non vi ho scritto per Natale, ma non potevo lasciar passare la FESTA dell'
EPIFANIA senza scrivervi due parole. Per noi Missionarie questa è una delle feste più importanti perché ci
ricorda la manifestazione di Gesù ai popoli, a tutti i popoli, molti dei quali ancora oggi non conoscono il vero
Salvatore: Gesù.La liturgia ci dice: "Cammineranno i popoli  alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere".
(Is.60,3)
Ancora oggi succede che molti di questi popoli non conoscono Gesù, ancora oggi molti nostri fratelli 
hanno fame e sete di pane e acqua materiale , ma anche di Gesù che è il Pane della Vita e l'Acqua che ci 
disseta. Però per questo ha bisogno di Missionari e Missionarie che si dispongano a farLo conoscere 
annunciando il suo Vangelo. Coraggio, chi si mette in lista ?

Vi auguro ogni bene. Che ciascuno di noi benedetti dal Signore, e dalla Madonna possiamo essere 
benedizione per tutti.

Con affetto.
Suor Giacomina Armici.

Missionaria dell'Immacolata a  Cornuda - Treviso

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO
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Andiamo a Granada, in Andalusia 

Daniela Pominelli

Granada ha la caratteristica di
rimanere nel cuore di chi la cono-
sce: gli spagnoli dicono che "Chi
non ha visto Granada, non ha visto
nulla", e Garcìa Lorca, il grande
poeta originario di Granada, aveva
scritto: "Le emozioni della mia
infanzia sono tutte dentro di me. Io
non sono mai uscito da essa".
E' facile innamorarsi di Granada,
del suo clima, della sua gente, delle
sue strade e dei suoi monumenti
e attrazioni.Tra i luoghi più visitati
della città ci sono la famosissima
“Alhambra”, uno dei più impor-
tanti esempi al mondo di arte
araba, il “Palazzo del Generalife”, la
Cattedrale, il Parco delle Scienze.
Per respirare le atmosfere del
canto Andaluso, che Garcìa Lorca
identifica con lo stato d’animo
della malinconia, si deve però sali-
re per una passeggiata nell’
Albayzin, il vecchio quartiere degli
zingari, oggi patrimonio Mondiale
dell'UNESCO.
Camminare per le strade
dell'Albayzin vuol dire non solo
fare un viaggio nelle radici cultura-
li dei Mori, ma anche risvegliare gli
odori dei fiori e i sapori dei dolci
arabi. Attraversando con curiosità
questo “labirinto”, le fragranze
intense dei fiori e la bellezza dei
giardini delle tipiche case, sono
davvero una sorpresa per le
nostre emozioni.
Si sale un monte, per una strada

che attraversa i quartieri della
città, via via restringendosi. Paglia e
polvere ci accompagnano per
tutta la strada.Ad un certo punto,
dopo alcune deviazioni, si apre,
quasi in cima, una piazza d’acciot-
tolato, raccolta, chiusa, bianca, con
una chiesina ed un grande campa-
nile. Il tutto è imbiancato a calce,
di un bianco lucente e caldo. E’
una chiesetta semplice, con faccia-
ta piatta ed un tetto di cocci rossi,
che sembrano male assemblati, tra
i quali spuntano germogli d’erba.
Anche il campanile è  privo di
fronzoli, ma di una bellezza splen-
dente. Al di là della chiesa, tante
casette ad uno o due piani, bian-
chissime. Case senza pretese, ma
che nell’equilibrio dei loro 

colori e architetture, rappresenta-
no modelli di grande creatività.
Una decina di metri alle spalle
della piazza, si apre lo sguardo
d’insieme sulla città: una macchia
bianca, adagiata sui monti. E’ un
paese di confortante malinconia,
soprattutto se visto in un pome-
riggio di primavera, quando il
caldo non è opprimente: si scopre
una città ferma da secoli, sempre
uguale, che avremmo potuto
vedere cento o cinquecento anni
fa. Tornati nella piazzetta silenzio-
sa, priva di macchine, ma attraver-
sata da qualche cavallo “stanco”, la
superiamo per arrivare in cima al
monte, dal quale si ha la più bella
vista panoramica sul Palazzo
dell’Alhambra.

In Viaggio
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Continuando a vagare per il quar-
tiere sembra di rilevare, rispetto
ad una solita città, qualcosa di
nascosto, diverso ma che non si
riesce a  cogliere. C’è qualcosa di
“strano” nell’aria e nell’ambiente,
che rende questo ammucchio di
case molto insolito rispetto a
tutte le altre città d’arte. Poi all’im-
provviso, ci appare tutto fin trop-
po chiaro: la polvere, gli animali
per strada, la paglia, le voci. Ecco,
Granada  si è fermata a qualche
secolo fa. Passeggiare per Granada
significa scoprire il passato, tocca-
re con mano una vita che conti-
nua sempre uguale, da secoli,
senza rimodernamenti o pulizie
recenti, senza interventi esterni e
successivi. Perdersi per l’ Albayzin
è come rovistare nel passato, e la
bellezza estetico diventa un po’
struggente. Noi, turisti imbarazza-
ti, non siamo riusciti a coglierlo
subito, ma il contesto ha svelato
pian piano i particolari nascosti ad
uno sguardo superficiale. E’ questa
la vera opera d’arte dell’atmosfe-
ra andalusa: la sua malinconica
immobilità rispetto al tempo che
scorre. Per questo noi turisti ci
siamo sentiti diversi, rispetto ad
una normalità fatta di sandali e veli
bianchi, di bambini scalzi, di gatti
randagi che si contendono un
magro boccone, di signore sden-
tate che risalgono lentamente gli
ultimi scalini di casa. Tutto questo

è Granada: basta solo una passeg-
giata per scoprire la sua immensità
poco conosciuta, che però rimane
nei nostri occhi e nei nostri pen-

sieri, per farci provare, forse una
sola volta nella vita, il fascino del
salto in un tempo non ricostruito,
ma reale. Ne vale la pena!

RUBRICHE
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Una Casa per vivere insieme:
storia e arte 

della nostra Chiesa Parrocchiale

Storia della nostra Chiesa

Nel continuare la lettura del documento di
don Rosino Varinelli “Tagliuno, la sua storia e
le sue Chiese”, per questo numero di
Indialogo abbiamo scelto di proporvi la
parte dedicata “Porte” e quella dedicato al
“Campanile”.
Oltre al racconto storico ed alle caratteri-
stiche tecniche, cosa rappresentano le
Porte e il Campanile?

Il significato simbolico della Porta non va
dimenticato, perché non è un semplice 
passaggio. La Porta della Chiesa è Cristo.“Io
sono la porta”, dice il Signore. Anche gli
Apostoli sono le porte della Chiesa.
Il termine ostium (porta) deriva da 
obsistendo (porsi di fronte a coloro che
stanno fuori) o da obsidendo (impadronirsi,
prendere quelli che sono fuori), oppure da
ostendendo (mostrare loro l’entrata).
Attraverso la porta entriamo in Chiesa e
portiamo tutto ciò che vogliamo offrire al
Signore.

Nel contesto cristiano la campana è «voce
di Dio» per chi crede, ed è annuncio a chi
non crede. Diversamente, il suo tintinnio
non ha significato. Anche lo scorrere delle
ore richiama che il tempo non è puro 
divenire, bensì evento umanizzato, occasione per lodare il Signore, avvertimento che «il tempo passa». Il
suono delle campane è annuncio che invita a scandire spiritualmente la giornata, è convocazione che 
conduce i fedeli alle celebrazioni sacre, è il segno che ispira cristianamente le abitudini della comunità, è,
a volte, allarme che sollecita l’intervento di tutti gli abitanti per una comune necessità.
Ecco cosa scriveva don Rosino sulla Porte e sul Campanile della nostra Chiesa Parrocchiale.

a cura della Redazione
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LE PORTE DI BRONZO
Nel 1985, dovendo riparare la porta principale della
chiesa, usurata dal tempo e da un tentativo di sfon-
damento, si è pensato ad una nuova porta in bronzo.
Il lavoro artistico è stato affidato a Tomaso Pizio di
Bergamo, e la Porta è stata inaugurata  il 5 ottobre
1986.
Nella parte alta dei due battenti sono rappresentati
la Madonna delle Vigne e S. Pietro. Sotto, le giare
delle nozze di Cana con l'uva e il grano e, per S.
Pietro, il gallo del ravvedimento e la croce capovolta.
Nelle due porticine ci sono quattro colombe in volo,

apportatrici di pace.
Nel 1991 sono state rifate in bronzo anche  le porte
laterali, modellato da  Tomaso Pizio.
Quella ad est (di fronte al teatro parrocchiale) è
dedicata a S. Agostino, che indica il Vangelo: "Signore,
ci hai fatti per te". L’ altra figura è di S. Lorenzo, che
presenta al procuratore i tesori della Chiesa, i pove-
ri. La porta ad ovest è dedicata a S. Giovanni Battista,
la  “Voce che grida nel deserto". Nell'altro battente
c'è S. Giacomo Apostolo, messaggero della parola di
Cristo.

IL CAMPANILE
Il campanile è senz'altro uno dei più belli e originali
della diocesi. Il tempietto ottagonale che lo sormon-
ta in stile bramantesco, le sue linee svelte, le armoni-
che proporzioni e gli ornamenti, rivelano il genio non 
comune dell'architetto, del quale però non è stato
tramandato il nome. Venne elevato tra il 1879 e il
1892, su un  probabile torrazzo precedente, in pietra
arenaria del luogo, cavata al Corno.
Nel libro dei Battesimi del 1831 si trova l'atto di con-
sacrazione delle cinque campane, ricavate dalla fusio-
ne di sei precedenti dalla ditta Monzini di Bergamo,
in "si maggiore naturale". Nel 1874 la terza campana
si incrinò e fu rifusa dalla medesima ditta in perfetta 

intonazione con le altre.
Ho parlato di elevazione sul precedente perché nel
faldone n° 18 dei conti della fabbriceria del 1879,
vengono registrate le prime spese per fornitori e
operai: £ 2905,27. Ondei Pietro di Villongo ha forni-
to le pietre Lavorate; Biasca Girolamo i generi di for-
nace; Lucchini Battista le lastre di rame del cupolino;
ed altri il legname e il ferro occorrenti. Nel 1908 si
aggiunsero altre tre campane minori dalla ditta
Pruneri della Valtellina, perfettamente accordate alle
precedenti, e consacrate da Mons. Radini - Tedeschi.
In tutto le campane sono otto e portano a rilievo
figure e massime scritte.

Le campane, particolarmente per quanto riguarda
l'incastellatura, hanno sempre bisogno di lavori e di
revisioni, a cui ha sempre provveduto, da centocin-
quant'anni in qua, la locale ditta inceppatori Pagani. La
stessa ha eseguito anche la trasformazione del suono
elettrico computerizzato, e l'ultima grande revisione
del 1995.
A quasi quattro secoli dalla costruzione, anche il

campanile, con una pietra friabile come l'arenaria, ha
sentito l'usura del tempo e degli agenti inquinanti,
per cui si è ritenuto urgente provvedere a un restau-
ro conservativo e stabilizzante. La ditta Zerbini Pietro
nel 1985 ha effettuato i necessari lavori, con l'aiuto di
fabbri e falegnami per il rifacimento del cupolino, e di
alcuni volontari, come il gruppo Alpini, per il rinnovo
interno dei ripiani.

Descriviamo, per ogni campana, le caratteristiche e le traduzioni italiane delle iscrizioni latine.
1ª campana: diametro m. 1,52; peso q.20 "Udite! Parole di cielo; oda la terra le parole della mia bocca: 
pur priva di mente, muovo sentimenti; mancante di parola parlo".
2ª campana: diametro m. 1,34; peso q. 14. "Per annunciare al mattino la tua misericordia e la tua verità nella
notte, spesso canti, raramente pianga e tenga lontane le nubi funeste tenendole in tuo potere, o Vergine".
3ª campana: diametro m. 1,20; peso q. 9,10. "Oggi, se ascolterete la sua voce, non indurite i vostri cuori".
4ª campana: diametro m. 1,13; peso q. 8. "Voce di gioia e di salvezza nelle case dei giusti".
5ª campana: diametro m. 1,05; peso q. 6. "Si allontanino gli spiriti maligni e fugate le grandinate dannose".
6ª campana: diametro cm. 90; peso q. 4. "Cuor di Gesù, infiamma il nostro cuore".
7ª campana: diametro cm. 80; peso q. 3. "Ci rifugiamo sotto la tua protezione".
8ª campana: diametro cm. 76; peso q. 2,50. "La tua voce risuoni dolce ai nostri orecchi”
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Dopo avere ripercorso accadi-
menti riguardanti la vita parroc-
chiale collocati nell'ultimo scorcio
del 1800, sino ad arrivare la scor-
sa volta nell'ambito del secolo
scorso, i fatti di cui ci occupiamo
ora risalgono nientemeno che ai
primi anni del 1800, quando a
governare le nostre terre erano i
francesi, o meglio, Napoleone
Bonaparte.

In una cartelletta di color marro-
ne (è la tinta tipica degli archivi!),
piuttosto voluminosa ed intestata
“rapporti con Autorità Civili”, la
mia curiosità è stata attratta da
uno storico manifesto e da quan-
to ad esso correlato.

L'amministrazione di una parroc-
chia era ed è  assoggettata ad
alcuni doveri di comunicazione, ai
nostri giorni verso le autorità reli-
giose; in altri tempi anche e
soprattutto verso i governanti
civili.
In archivio si trova una fittissima
corrispondenza in proposito, rela-
tivamente agli anni che vanno dal
1803 al 1815, corrispondenti alla
creazione della Repubblica Italiana
retta da Napoleone Bonaparte
fino al 1805, e successivamente
come Regno d'Italia, dopo che lo

stesso generale francese si era
fatto incoronare Imperatore d'ol-
tralpe e monarca dei nostri terri-
tori.
Le lettere su carta intestata a
mano “Dipartimento del Serio –
Distretto del Sebino Inferiore
della Repubblica Italiana” di cui si
dice oltre, sono tutte redatte dal
parroco di Sarnico del tempo, che
risultava quale delegato speciale
per il Ministero del Culto presso
l'autorità napoleonica.

Il 14 ottobre 1803 con una missi-
va di 12 righe indirizzata “Ai
Cittadini Reggenti dei Luoghi Pii

della comune di Talliuno” si richiede
da parte del cittadino prefetto del
citato dipartimento, di comunica-
re i nominativi dei componenti i
Consigli di Fabbriceria, affinché da
questi e con l'autorizzazione del
“cittadino parroco”, si predisponga
lo stato dell'Attivo e del Passivo,
con riferimenti puntuali alle 
finanze della parrocchia. Parroco
del tempo era don Francesco
Caldara.

Il 15 febbraio 1804, lo stesso par-
roco di Sarnico riscrive al “cittadi-
no parroco di  Talliuno” precisan-
dogli che il Ministro del Culto, tra-
mite il prefetto, ha sollecitato le
risposte alla comunicazione del-
l'ottobre precedente, rimaste ine-
vase da diversi parroci, minaccian-
do che se il ritardo si protrarrà, si
potrebbe correre il rischio di
sequestrare i fondi disponibili,
peraltro imputando allo scrivente
parroco di Sarnico la responsabi-
lità del ritardo prima, e dell'onere
del sequestro poi. In allegato il
parroco di Sarnico fornisce elen-
co delle domande e delle specifi-
che note da fornire in risposta,
sollecitando che tutti i fatti ammi-
nistrativi “della comune” (si badi
bene, MAI si parla di parrocchia,
ma si usa il termine  nato con la

RUBRICHE

Dai documenti parrocchiali:
QUANDO TAGLIUNO ERA NAPOLEONICA   

Cronache parrocchiali

Bruno Pezzotta
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Rivoluzione Francese accaduta
solo 15 anni prima).

Il cittadino parroco risponde
prontamente perchè il 5 aprile
successivo, il parroco di Sarnico
comunica di aver “in fretta dato
uno sguardo alle vostre cortesi
risposte”, dilungandosi con alcuni
dettagli a suo dire mancanti e, per
quanto si comprende, di limitato
significato.
Si presume che i chiarimenti siano
arrivati, poiché il 7 giugno, sempre
il parroco di Sarnico (che non si
firma mai cittadino parroco, ma
semplicemente con il solo cogno-
me) invia un resoconto piuttosto
particolareggiato al parroco di
Tagliuno indicando che ci sono
alcune imprecisioni, mancano dei
riferimenti su alcuni affitti che don
Caldara aveva dichiarato come
non riscossi e fa presente che dai
conti risulta che la Parrocchia di
Talliuno dovrà versare alla
Repubblica Italiana Napoleonica
l'importo di “una lira di Milano”.

Si arriva al 22 maggio 1805 quan-
do ancora dal parroco di Sarnico,
che è sempre delegato speciale
per conto del Ministro del Culto,
arriva nuova comunicazione, que-
sta volta “al signor Prevosto di
Talliuno” dove nell'intestazione la
parola Anno (seguita in genere dal
numero degli anni trascorsi dalla
proclamazione della Repubblica
Italiana) è cancellata, e questo per-
chè, come si precisa nella lettera,
nel frattempo “Napoleone il

Grande è diventato Re d'Italia”.
Qual è il contenuto della lettera?
La formula che ogni parroco
dovrà sottoscrivere quale giura-
mento di fedeltà al nuovo Regno
e che recita “Io giuro e prometto sui
Santi Luoghi ubbidienza alla
Costituzione e fedeltà al Re.
Similmente prometto che non terrò
alcuna intelligenza, non interverrò in
alcun consiglio e non prenderò
parte in alcuna unione sospetta,
dentro o fuori del Regno, che sia
pregiudizievole alla pubblica tran-
quillità e manifesterò al governo
cosa che so' trattarsi, o nella mia
parrocchia o altrove, in pregiudizio
dello Stato”.

Dalla Repubblica al Regno,
Napoleone vuole comunque
conoscere, tramite le sue ammini-
strazioni periferiche, lo stato dei
conti delle parrocchie ed emana il
22 maggio 1805 (lo stesso giorno
in cui da Sarnico parte la richiesta
di sottoscrivere il giuramento:
quale solerzia!) un decreto di cui è
conservato in archivio, ed in buo-
nissimo stato, il manifesto. Con il
titolo di Napoleone I per grazia di
Dio e delle Costituzioni,
Imperatore dei Francesi e Re
d'Italia il decreto impone:

1. che tutti i parrocI del Regno,
della Città e della campagna, diano
notificazione esatta di tutti i pro-
venti della propria parrocchia in
danaro, decime, livelli, derrate,
redditi e comunque di altra specie
di entrata;

2. queste notificazioni dovranno
essere fatte come da modula (leg-
gasi modulo) posta appiedi del
decreto;

3. i Prefetti e loro collaboratori
diramino con sollecitudine il pre-
sente Decreto (ed il parroco di
Sarnico lo fa, come visto, il mede-
simo giorno);

4. le Municipalità e le Curie
Vescovili forniscano al Ministero
del Culto tutte le notizie sul
numero e le rendite delle singole
Parrocchie;

5. se nelle notificazioni risultassero
diminuzioni di reddito o esagera-
zione di pesi (s'intende l'impro-
pria indicazione di debiti o spese)
sarà il Parroco ad integrare la ren-
dita da lui stesso denunciata;

Il modulo in fondo al decreto cita
infine voce per voce le entrate e
le uscite, la popolazione della par-
rocchia ed impone di utilizzare
come valutazione o “la moneta
del paese” o “la moneta di
Milano”.

Don Francesco Caldara, ed è la
mia conclusione, non era meno
oberato dei parroci di oggi circa i
rapporti con la burocrazia ammi-
nistrativa, oltre tutto dovendosi
districare fra giuramenti, obblighi
di rapida comunicazione e rischi di
vedersi contestate dichiarazioni
non veritiere. Non è cambiato
quasi nulla in fondo!
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Se escludiamo la Croce, il simbolo per eccellenza della salvezza e della Fede, divenuto da strumento di tor-
tura e di supplizio il segno visibile del credo cristiano, un solo altro simbolo lega in maniera evidente le vicen-
de del Cristianesimo alla storia dell’umanità: la Sindone o, meglio, la Sacra Sindone, il sudario conservato a
Torino che, secondo la tradizione, avvolse il corpo di Gesù nelle ore in cui questo rimase chiuso nel sepol-
cro. Un lino che porterebbe su di sé, nell’intreccio della sua tessitura, l’immagine frontale e dorsale del
Salvatore, rimasta impressa dapprima perché il cadavere non fu lavato e ripulito per la fretta imposta dall’ar-
rivo del sabato giudaico e poi, secondo le ipotesi formulate da studiosi più o meno credenti, quale effetto di
un’esplosione, di un gigantesco flash fotografico, che
“impressionò’” come una pellicola il tessuto, nel
momento in cui il Sepolto ricevette nuovamente la
vita con la Resurrezione.
Che su quel Lenzuolo vi sia l’immagine di un corpo
maschile è fuor di dubbio; le tracce in positivo per-
mettono di distinguere nettamente una figura
umana, che appare in tutta la sua tragicità ed il suo
crudo realismo osservando il negativo fotografico
così come, primo al mondo, riuscì a vedere un foto-
grafo torinese, che si chiamava Secondo Pia, alla fine
dell’800.
Con l’avvio della Quaresima la simbologia cristiana
legata agli avvenimenti della Passione del Cristo,
torna forte alla nostra attenzione; ecco perché in
questo numero e nel prossimo, abbiamo pensato di
dedicare qualche nota storica alla Sacra Sindone, con
il tentativo, forzatamente modesto, di riportare le
osservazioni di chi ha avuto la grande possibilità di
vedere quel lenzuolo, di studiarlo, perfino di toccar-
lo per accertarne l’effettiva autenticità, anche se una
parola definitiva,probabilmente, non sarà mai scritta.
Cos’è? E’ un lenzuolo di lino tessuto a spina di pesce
delle dimensioni di m. 4,41 x 1,13, contenente la
doppia immagine, accostata per il capo, del cadavere
di un uomo morto in seguito ad una serie di tortu-
re culminate con la crocifissione, ampiamente com-
patibili con quelle descritte nei Vangeli, e collimanti
con la metodologia che i Romani, conquistatori della
Palestina, infliggevano a coloro che erano accusati di

La Sacra Sindone
Storia e studi di un tessuto 

che non consente di restare indifferenti
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gravi crimini. L'immagine è contor-
nata da due linee nere strinate e
da una serie di pezze cucite a
seguito del deterioramento subito
per  l'incendio avvenuto a
Chambéry, in Francia, nel 1532
dov’era allora custodita. Vi sono
rimaste tracce di acqua, utilizzata
per lo spegnimento del citato
incendio, e le macchie di sangue
appartengono indiscutibilmente
ad un essere umano secondo le
verifiche operate nell’ultimo seco-
lo. Il termine "sindone" con cui è
universalmente noto il Lenzuolo
deriva dal greco “sindon”, che
indica un tessuto di lino di buona
qualità. E’ un pezzo unico, nel
quale il corpo del suppliziato fu
deposto per essere poi avvolto
longitudinalmente, lasciando
impresse due immagini molto
tenui che ritraggono un corpo
umano nudo, a grandezza natura-
le, una di fronte (immagine fronta-
le) e l'altra di schiena (immagine
dorsale), allineate testa contro
testa. L'immagine, come si scoprì
nel 1898 quando la Sindone fu
fotografata per la prima volta, è
più riconoscibile nel negativo
fotografico. Il corpo raffigurato
appare quello di un maschio adul-
to, con la barba e i capelli lunghi.
L'immagine presenta numerose
ferite: le più evidenti sono le ferite
ai polsi, agli avampiedi ed una larga
ferita da taglio al costato. Le ferite
sul capo corrispondono alla pre-
senza di un casco di spine mentre,
sul dorso, ferite da sfregamento
sono compatibili con una grossa e
rozza trave portata a spalle. Sono
state inoltre rinvenute, in corri-
spondenza dei piedi e del naso,
tracce di terra compatibili con una

caduta, dalla quale deriverebbe la
rottura del setto nasale. Per chi
conosce i Vangeli, appaiono di
tutta evidenza i pressoché perfet-
ti riscontri  con la narrazione degli
evangelisti.
La storia. A tutt’oggi le prime
testimonianze documentarie sicu-
re e irrefutabili relative alla
Sindone di Torino si collocano alla
metà del XIV secolo, quando
Geoffroy de Charny, un generale
francese e uomo di profonda
fede, depose il lenzuolo nella chie-
sa da lui fondata nel 1353 nel suo
feudo di Lirey, nello Champagne
francese. Ma da chi poteva aver
ricevuto quel Sacro Lino? E’ ragio-
nevole pensare che i primi cristia-
ni, all’indomani della Resurrezione
avessero conservato con assoluta
cura il Sudario del Cristo, ma non
esiste alcun riferimento sui suc-
cessivi passaggi di custodia o di
proprietà, potendo solo immagi-
nare che al generale francese sia
pervenuta dopo la presenza nei
Luoghi Santi dei Crociati che l’a-
vrebbero ricevuta dopo secoli di
silenzio e segreto, per il timore
che ad impadronirsene fossero i
Mussulmani o gli Ebrei, questi ulti-
mi contrarissimi a diffondere qual-
siasi immagine di Dio.
Nel corso della prima metà del
‘400, a causa dei pericoli presenti
per una serie di conflitti che inte-
ressavano l’Europa Centrale,
Marguerite de Charny, la moglie
del generale, ritirò la Sindone dalla
chiesa di Lirey (1418) e la porto
con sé nel suo peregrinare attra-
verso l’Europa. Trovò accoglienza
presso la corte dei duchi di
Savoia, alla quale erano stati legati
sia suo padre che il suo secondo

marito, Umbert de La Roche. Fu
quindi nel 1453 che avvenne il tra-
sferimento della Sindone alla fami-
glia Savoia, con atti di proprietà
debitamente sottoscritti tra
Marguerite ed  il duca Ludovico.
Per poter conservare la Sindone
in un luogo decoroso e all’altezza
della reliquia, Amedeo IX il Beato,
figlio di Ludovico, incominciò ad
abbellire ed ingrandire la cappella
del castello di Chambéry, capitale
del Ducato, dove la Sindone
venne riposta. Grande pericolo
corse il lino il 4 dicembre 1532,
quando un incendio devastò la
Sainte-Chapelle e causò al
Lenzuolo notevoli danni, riparati
nel 1534 dalle Clarisse della città.
Trascorsero 46 anni ed il duca
Emanuele Filiberto decise di tra-
sferire definitivamente la Sindone
a Torino il 14 settembre 1578. La
città era diventata territorio dei
Savoia e la decisione del trasferi-
mento viene suggerita al Duca
quale gesto di cortesia verso il
Cardinale di Milano Carlo
Borromeo, futuro Santo, che
aveva deciso di recarsi a piedi fino
a Chambery per venerare la
Sindone. Da allora, sempre di
proprietà di casa Savoia, il Sacro
Lino non sui muoverà più da
Torino, dove nei secoli verranno
decise numerose ostensioni pub-
bliche, fino a quella televisiva del
1973, quella dell’anno santo 2000,
ed all’ultima del 2010. Con la
morte di Umberto II, ultimo re
d’Italia, la Sindone con atto testa-
mentario è stata donata a titolo
personale al Pontefice, anche se
questa decisione è tuttora frutto
di controversie fra i rami della
famiglia Savoia.

RUBRICHE
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La prima opera che analizzeremo
è la Crocifissione in santa Maria
antiqua a Roma (750 circa). Gesù
è rappresentato vestito con una
tunica di colore scuro e la sua figu-
ra riprende rigidamente quella
della croce; non viene dipinta
nemmeno una goccia di sangue
ed Egli è rappresentato vivo.
Accanto alla croce sono raffigura-
ti, già santificati dalla vistosa aureo-
la, Maria e Giovanni, quest’ultimo
provvisto del suo vangelo sotto
braccio per facilitarne l’identifica-
zione; a fare da sfondo alla scena
le montagne che sono grandi sassi
e il cielo scuro dell’ora nona del
venerdì santo. Questo è un tipico
esempio di immagine narrativa, e
in quanto tale, ha lo scopo di rac-
contare una storia che deve esse-
re il più riconoscibile possibile,
quindi non si preoccupa delle pro-
porzioni o dell’esattezza dell’am-
bientazione, perché non è certo
quello il suo intento.

Non so chi di voi ha avuto la fortuna di viaggiare in paesi diversi dal nostro, e non so chi di voi, in un viaggio
all’estero, ha avuto l’occasione di soffermarsi ad osservare, in una chiesa o in un museo, una crocifissione; se
qualcuno l’ha fatto avrà notato che ogni paese ha un suo modo peculiare di rappresentarla. Ovviamente
anche la data di produzione di un’opera d’arte ne influenza le caratteristiche, così come la provenienza e la
formazione dell’artista, o i gusti di chi commissiona l’opera o ancora il luogo a cui l’opera è destinata. Ma cosa
accomuna tutte le crocifissioni che sono state prodotte nei secoli?
Prendiamo anche questa volta degli esempi per rispondere e scegliamo 3 opere che ci possano aiutare in
questo percorso.

RUBRICHE

Arte e fede

La crocifissione nei secoli

Gaia Vigani
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La seconda opera è di Grünewald
(1512 -16), e lo storico dell’arte
Ernst Gombrich commenta in
questi termini la scena: «Come un
predicatore della Passione,
Grünewald non risparmiò nulla
pur di esprimere gli orrori della
crudele agonia: il corpo moribon-
do di Cristo è deformato dalla
tortura della croce; le spine dei
flagelli penetrano nelle ferite sup-
puranti che ricoprono l'intera figu-
ra. Il sangue rosso scuro contrasta
nettamente con il verde smorto
della carne. Cristo crocifisso espri-
me il significato della sua sofferen-
za attraverso le fattezze ed il
gesto commovente delle mani.»

Ad un lato della croce vediamo
una Madonna, con il velo ed una
bianca veste monacale, dal viso
che appare bellissimo nel pallore
dello sfinimento; ha ancora ha la
forza di torcersi le mani mentre
un San Giovanni vestito in rosso la
sorregge pietosamente. Una
minuta Maddalena, nel suo ampio
manto rosa, si contorce nel cor-
doglio tendendo le mani giunte
verso la croce. Sull'altro lato della
croce troviamo la figura del
Battista nella sua rozza veste di
pelo di cammello; tiene in mano le
Scritture e addita didatticamente
la figura del Cristo. Ai suoi piedi,
l'Agnello di Dio ha il petto ferito

ed una coppa raccoglie il fiotto di
sangue che ne esce.Alle spalle del
Battista, nel buio della penombra
che avvolge l'angosciante silenzio
della scena, leggiamo la scritta
“Illum oportet crescere, me autem
minui” ("Egli deve crescere e io
invece diminuire" Gv 3, 30). Non
c'è un solo passaggio della tavola
che non abbia anche un significato
teologico, studiato a tavolino con
il committente (l'abate), con un
intento didattico che si rivolge ai
malati che il monastero di
Isenheim ospitava. Uno scrittore
francese infatti osservò che: "Quel
Cristo spaventoso, morente sul-
l'altare dell'ospizio d'Isenheim
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sembra fatto a immagine dei col-
piti dal fuoco sacro che lo prega-
vano, e si consolavano al pensiero
che il Dio che imploravano avesse
provato i loro stessi tormenti, e
che si fosse incarnato in una
forma ripugnante quanto la loro, e
si sentivano meno sventurati e
meno spregevoli".

Vediamo adesso l’ultima opera
dipinta da Giorgio Ramella nel
1994. Come potete vedere non ci
sono figure ben distinte, eppure
ognuno di noi guardando il dipin-
to, non può che pensare che è
una crocifissione e, a mio parere,
proprio questa è la rappresenta-
zione più tragica tra tutte quelle
viste finora, forse anche più di
quella di Grünewald. Il colore
scuro che cola inesorabile verso la
parte inferiore del dipinto ci ricor-
da il sangue che cola dalle ferite di
Cristo, e allo stesso tempo ci
ricorda le lacrime che scivolano
sul volto di Maria e delle donne
sotto la croce: non ci servono
immagini definite per sentire il
dolore e la sofferenza che que-
st’opera vuole trasmetterci, per
sentirci come i malati dell’ospizio
di Isenheim davanti all’opera di
Grünewald.

Da queste semplici analisi cosa
possiamo dedurre? Abbiamo tre
opere, tre artisti, tre luoghi e tre
periodi storici che raccontano,
ognuno con voce diversa e parti-

colare, l’evento centrale della
nostra fede: la croce attraversa la
storia e intorno a sé vede rappre-
sentati paesaggi diversi, personag-
gi diversi, vede apparire e sparire
gli spettatori del macabro spetta-
colo della morte, vede cambiare
la fisionomia dell’uomo inchiodato

al suo legno, e a volte intorno a sé
vede solo il nulla. Tutto questo ci
suggerisce una semplice e incredi-
bile realtà: in duemila anni di sto-
ria, in qualsiasi luogo della terra,
un unico semplice simbolo è suffi-
ciente per rappresentare il dram-
ma da cui scaturisce la salvezza.

RUBRICHE
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Alcuni esperti ci dicono che la fine
accertata del liberalismo, come l’ab-
biamo conosciuto negli anni
Ottanta e Novanta del secolo scor-
so, ci consegna un mondo spaccato
in due. Paesi che non crescono più,
se non nel numero dei disoccupati,
e Paesi che crescono troppo, ma a
prezzi altissimi in termini di  ricono-
scimento dei diritti fondamentali, di
tutela dell’ambiente e di crescenti
povertà. Di chi la responsabilità? Di
una politica inadeguata, di un siste-
ma culturale arretrato? E se fossero
i giovani a dover fare “mea culpa”?
La crisi del lavoro della generazione
dei venti - trentenni, come indica
l’ultimo rapporto ILO
(Organizzazione Internazionale del
Lavoro) vede insieme una miscela
esplosiva: precarietà, disoccupazio-
ne elevata, crescente inattività.
Questa situazione si traduce in un
crescente disagio: timore dei rischi
sociali legati alla carenza di lavoro,
salari oggettivamente insufficienti
per un progetto di vita, sfiducia nel
sistema politico e economico. Non
è facile per un giovane trovare qual-
cosa più che un impiego part-time
o a tempo limitato. Come se non
potesse bastare, accanto  a queste
urgenti questioni che assumono il
profilo di una difficile sfida, se ne
affaccia un’altra non meno insidiosa
per la costruzione dell’identità per-
sonale e professionale del giovane.
Il concetto di flessibilità richiama

infatti interrogativi cruciali nel rap-
porto tra lavoro e costruzione del-
l’identità personale. I giovani nel
tempo di transizione dalla scuola al
lavoro sperimentano intrecci tra
lavoro, quasi lavoro e disoccupazio-
ne. Essi sperimentano l’incertezza
nel campo su cui giocano la partita
della vita, spesso disorientati e
lasciati soli nella ricerca del lavoro,
nelle scelte e nell’individuazione
della meta. Di quali giovani stiamo
parlando? Per rispondere bisogna
che ci guardiamo intorno. Il mondo
è cambiato: gli esperti della moder-
nità ci dicono che siamo passati da
destino a scelta. Una volta si era
come predestinati: se uno nasceva
in un paesino della Valle Brembana,
probabilmente moriva lì (destino),
invece, nell’ oggi della globalizzazio-
ne, ci sono diverse possibilità (scel-
ta). Così, passare da destino a scel-
ta è una cosa intrigante, ma con-
temporaneamente è anche fonte di
inquietudini. La flessibilità e la mobi-
lità  offrono grandi possibilità ai gio-
vani, certamente più che nel passa-
to, solo che queste opportunità

aumentano per alcuni, ma i più fra-
gili, i meno protetti sono a rischio.
Per alcuni giovani questi rapidi cam-
biamenti e trasformazioni, significa-
no un sostanziale indebolimento
delle stesse ragioni per vivere.Altro
segnale di una crescente inquietudi-
ne sta nel senso di insicurezza che
si diffonde tra le persone, e anche
tra i giovani, di fronte ad una violen-
za diffusa. Violenza che abita sem-
pre più la vita quotidiana. Di fronte
a tutto ciò mi interrogo se esistono
o se stiamo lavorando per costrui-
re le condizioni culturali e sociali
per lo sviluppo di identità capaci di
affrontare questo nostro tempo, un
mondo che mette alla prova anche
noi nella nostra capacità di dare  e
trovare il senso delle cose. La tran-
sizione nella costruzione del pro-
getto di lavoro e dell’identità perso-
nale e professionale sono un dop-
pio appuntamento che attende sia i
giovani di questa “generazione tra-
dita” che gli adulti. In un tempo in
cui il lavoro cambia e ci cambia e il
cambiamento ci attraversa, è com-
pito per ciascuno di noi riuscire a
dare un senso, rispetto al disorien-
tamento che ogni mattina in qual-
che modo ci prende. Per chi, come
la Chiesa fa della “sfida educativa”
una priorità, punto di partenza sarà
il riconoscere l’uomo nella sua inte-
rezza e il coraggio di testimoniarlo
ai giovani impegnati  a giocarsi nella
partita della vita.

RUBRICHE a cura di don Francesco Poli - Centro diocesano pastorale sociale

La bellezza del creato
Lavoro e identità. I giovani in gioco.

35Indialogo n. 209



RUBRICHE

IMPARIAMO AD INVECCHIARE BENE
L’attività fisica come medicina…

Renato Bertoli

Recenti studi hanno dimostrato
che gli anziani diventeranno
sempre più numerosi, si raggiun-
geranno età sempre più elevate,
ci sarà un incremento inarresta-
bile di persone anziane, l’ aspet-
tativa di vita nel mondo occi-
dentale è aumentata di 40 anni
nel XX secolo e, in Italia, il 18%
della popolazione è composta
da ultra sessantacinquenni . L’età
media risulta essere di 78 anni
per gli uomini e 83 per le
donne.
E’ evidente che aumentano gli
anziani e, di conseguenza, con il
passare degli anni possono
aumentare le malattie, siano
esse di natura circolatoria, respi-
ratoria, problemi alle ossa o
malattie del cervello. I fattori di
disadattamento per gli anziani
sono numerosi, aumentano i
rischi e viene meno la sicurezza.
Dai giovani la vecchiaia può
esser vista come un periodo
d’impoverimento delle curiosità,
degli interessi, delle passioni, dei
sentimenti, di rinuncia alle
oppor tunità, un avvenimento
che limita l’autosufficienza e
l’autonomia, una restrizione
della liber tà, gli anziani vivono in
emarginazione e pover tà, si
lasciano sovrastare dalla 

malattia.
Altri vivono questo passaggio
della loro vita in modo comple-
tamente diverso; riconoscono il
cambiamento e le modifiche del
corpo, ma non subiscono il trau-
ma e sono ancora più attivi,
creativi ed intraprendenti di
prima, sono protagonisti nel
volontariato e nella solidarietà,
nella cultura e nello sport, rico-
noscono le esperienze delle età
precedenti, ma non le ricordano
come qualcosa di lontano ed
ormai passato, usano tutta la
loro saggezza per affrontare
nuovi impegni e cambiamenti,

hanno ancora voglia di innamo-
rarsi, di rinnovarsi e di fare i
nonni a tempo pieno.
E noi, come possiamo aiutare
queste persone ad affrontare
meglio la loro vecchiaia?
Per combattere gli innumerevoli
malanni della terza età, reagire e
non lasciare che la propria vita
sia travolta dal processo d’invec-
chiamento, il mezzo più sempli-
ce veloce e vantaggioso, come
dimostrato da recenti studi, è
senza dubbio l’attività fisica ed il
movimento.
Un moderato allenamento, pro-
tratto per tutta l’esistenza della

“… Non è solo importante quanto si  diventa vecchi, ma come lo si diventa.”  

Paolo Mantegazza  

Salute e Benessere
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persona e mirato a determinare
situazioni può allungare legger-
mente la vita, e ritardare di
parecchi anni l’insorgenza di vari
problemi causati dal processo di
invecchiamento. Oggi giorno
anche il settore medico sta
capendo che è il caso di educa-
re la popolazione al movimento,
e non è vero che più avanza
l’età meno bisogna muoversi.
L’attività fisica non presenta nes-
suna controindicazione medica,
anche se il lavoro dell’anziano
deve essere sempre seguito da
un medico che valuta la sua
salute, e da un collaboratore
specializzato che prepari un
lavoro personalizzato in base
alle esigenze del soggetto.
Intorno alla metà del secolo
scorso c’erano molti pregiudizi
sulla persona anziana; era consi-
derata fragile, malata e impossi-
bilitata a sostenere qualsiasi 
tipo di movimento, ad eccezio-
ne di qualche passeggiata; negli
ultimi tempi la medicina ha attri-
buito molta importanza all’eser-
cizio che, anche nelle persone di
età avanzata, può dare equilibrio
e ristabilire o consolidare il
benessere generale.
I benefici dell’attività fisica sono
molteplici: è prima di tutto salu-

tare, può combattere alcune
patologie croniche nell’anziano,
dà vantaggi dal punto di vista
estetico ed ha funzione di
aggregazione sociale, combat-
tendo la solitudine e la tristezza
spesso presenti nelle persone
anziane. I dati sono cer ti: l’atti-
vità fisica svolta in maniera ade-
guata porta benefici, le persone
sono più efficienti e c è un man-
tenimento dello stato di salute
della persona.
Bisogna quindi combattere;
attraverso la pratica fisica si può
ritardare il deterioramento delle
strutture ar ticolari; conservan-
do maggiori liber tà di movimen-
to e flessibilità, si mantiene il
trofismo delle masse muscolari,
la forza, la resistenza e l’intera
efficienza del sistema muscolo-
scheletrico.
Vari studi hanno dimostrato che
un’adeguata e continua attività
psicomotoria migliora l’aspetta-
tiva e la qualità della vita, e rap-
presenta un importante fattore
di prevenzione per la disabilità,
che tende ad aumentare con l’a-
vanzare dell’età, dal 6 % dopo i
60 anni, al 47 % negli ultraottan-
tenni.
Per gli anziani che spesso si tro-
vano a passare gran par te delle

loro giornate in solitudine, è
importante par tecipare ad atti-
vità e lavori di gruppo per com-
battere la tristezza e lo sconfor-
to. Solo così si verrà a creare
un’associazione positiva fra
esercizio motorio e benessere
psicologico, che porterà ad una
diminuzione dell’ansia nelle per-
sone anziane, ad un migliora-
mento dell’umore, ed a livelli di
soddisfazione della vita più alti.
Star bene non significa solo
essere “attivi” dal punto di vista
motorio, ma gestire adeguata-
mente le situazioni stressanti,
affinare la memoria, regolare l’a-
limentazione ed il sonno.
Con una costante attività fisica,
gesti che prima risultavano diffi-
cili, come sollevare piccoli pesi,
allacciarsi le scarpe, prendere
oggetti posti su piani rialzati,
fare le scale, camminare spediti,
e anche conoscere nuove per-
sone ed ampliare gli spazi socia-
li, non sono più un problema.
La vita stessa è movimento; pra-
ticare un’attività fisica significa
assecondare, rendere merito e
servizio alla natura dell’essere
umano e del mondo in cui è
inserito.
La staticità porta all’abitudine,
alla ripetizione di compor ta-
menti, alla rigidità dei pensieri,
all’impoverimento dei sentimen-
ti. Il dinamismo ed il movimento
stimolano a crescere, a migliora-
re e a costruire un futuro più
sereno e sicuro per sé, per gli
altri, e per le nuove generazioni.

“Il solo modo di vivere a lungo è
quello di invecchiare bene”
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Consumo critico

“Se le lotte di questa vita ti fanno piangere, coraggio o miei tuxauas, coraggio se gli spini nel camminare ti feriscono,
coraggio miei tuxauas e mio popolo.”
Dal Manifesto dei Sateré-Mawé

CGTSM 
Conselho Geral da Tribo Sateré-Mawé

Informazioni brevi
Paese: Brasile
Fondazione: 1987
Coinvolge: 500 produttori

Un popolo di 7.000 persone in 66 villaggi, organizzati per proteggere l’ecosistema amazzonico che è il loro
passato e il loro futuro.
Il Consiglio della Tribù è l’organizzazione di base che rappresenta il popolo amazzonico dei Sateré-Mawé. La
tribù ha inizialmente costituito questa associazione per rivendicare i propri diritti; in seguito, il Consiglio è
diventato anche il tramite per la gestione della terra tradizionale. Oggi CGTSM cura gli interessi della tribù e
ne salvaguarda al contempo l'identità e la stessa sopravvivenza.
Il Consiglio si occupa delle molteplici questioni che riguardano la tribù e il suo territorio, in particolare per
quanto concerne la protezione della foresta ancestrale che costituisce la casa, la madre e la ricchezza della
tribù.
Una delle attività legate alla valorizzazione delle risorse forestali è la lavorazione e la vendita del guaranà nati-
vo, la pianta sacra della tribù che è anche un prodotto alimentare di grande pregio venduto attraverso il com-
mercio equo.

La benedizione di Tupan
Ctm altromercato importa da CGTSM il guaranà nativo. Gli indigeni sono i custodi di questa pianta, che
secondo il mito è un dono dello spirito del bene Tupan.
Il metodo di coltivazione consiste nella raccolta dei semi dalle piante spontanee della foresta, che vengono
trapiantati e coltivati. Questo sistema è valso al guaranà dei Sateré Mawé il riconoscimento come presidio
Slow Food, perché rifiutando la manipolazione artificiale delle specie permette di conservare tutta la ricchez-
za naturale della pianta.

Una comunità e il suo territorio
La priorità del Consiglio è la difesa dell’ecosistema che da sempre ospita la tribù. Le minacce a questo
ambiente provengono soprattutto dalle multinazionali della gomma, del petrolio e delle bibite, alla cui rapa-
cità distruttiva il Consiglio risponde con una proposta di sostenibilità e valorizzazione fondata sulla tradizio-
ne e sul rispetto dei cicli naturali. CGTSM gestisce progetti a beneficio della tribù, come ad esempio il trat-
tamento dei rifiuti, la coltivazione eco-sostenibile per l’autoconsumo, e l’allevamento delle api native, essen-
ziali per l’impollinazione della maggioranza delle specie vegetali amazzoniche.
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RUBRICHE

Valutazione Etica
Le attività del Consiglio sono positivamente contraddistinte dall’auto-sosteniblilità del progetto nel suo com-
plesso e dalla varietà di attività intraprese. Il Consiglio è allo stesso tempo sia un’espressione politica e cultu-
rale, sia uno strumento per il miglioramento sociale, sia un attore economico rivolto all’ambiente e alla comu-
nità.

I prodotti 
• mousse docciaschiuma al tè verde - energizzante 
• shampoo doccia al tè verde - corpo e capelli uso frequente 
• guaranito - bevanda gassata al guarana' - in lattina 
• guaranito - bevanda gassata al guarana' - in bottiglietta 
• guaranito - bevanda gassata al guarana' - in bottiglia 
• sciroppo al guarana' 
• bioattivacell - scrub corpo cellulite - bio 
• crema-gel per il corpo al tè verde - idratante, tonificante 
• bribon - cioccolato al latte con caffe' e guarana' 
• caramelle ripiene al caffe', cacao e guarana' 
• tupi - cioccolatini al caffe' e guarana' 
• guarana' nativo satere' mawe' in polvere 
• guarana' nativo satere' mawe' in compresse

Tratto dal sito: www.altromercato.it

RUBRICHE Ezio Marini

‘N Dialèt

Riconoscete questo luogo? Chi si ricorda  dov’era Tagliuno un 
tempo, un tempo molto lontano? Ma dov’è oggi il paese di
Tagliuno, qualcuno l’ha visto? 
E’ scomparso sotto questa neve e ancor più giù, sotto la terra
di questo poggio incantato, dove, fino al Medioevo, sorgeva
l’antico villaggio.
Non cercate, tutto ormai è perduto, anche la memoria:

la memoria la düra de l’öh a la porta

Mistero
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Zio Barba Pellegrino

RUBRICHE Ezio Marini

BERGAMO Nel gelo, capo chino, sbuffate di respiro
grigio contro il petto. Quando parti così presto, non serve
guardare il cielo per decidere come equipaggiarti. Neppure il
più alto lampione ti svelerà le altezze, e le stelle non ti diranno
mai se sono nascoste dietro nuvole leggere o dietro nembi
minacciosi. Lo scoprirai da solo, al trascolorare dei tuoi passi
attraverso le prime luci. E ora che le luci del mattino sono arri-
vate dalla Valcamonica alla Franciacorta, d’improvviso sento un
vento, e vedo un vento: degli austeri impassibili abeti  fa teste
mosse da grandi pensieri; dei canneti di torbiera fa  lagune
spazzolate; e di me, i pantaloni incollati agli stinchi, un pover’uo-
mo felice. Giunto alle spalle di Clusane dalle dolcissime colline

intorno a Timoline, Nigoline, Colombaro e Cremignane, così dolci che neppure la bufera le può inasprire, lancio la mia
gioia meditabonda su lontani stormi di migranti che incrociano il mio sentiero passandomi sopra la vita proprio nel
momento in cui il loro mirabile ordine di traversata a punta di freccia si sfrangia e quasi s’infrange nel vortice del vento
che li va scompaginando, forse per ricrearli, come la primordiale biblica ruah,Vento e Spirito. Dio che battaglia. Serrate
ai fianchi per trafiggere il vento, le ali delle migliaia di uccelli che anneriscono gli orizzonti si aprono e sbattono solo quel-
l’attimo necessario per avanzare senza dargli il tempo di respingere e di travolgere l’intero popolo, così che l’alternan-
za dell’uno e dell’altro movimento dipinge ai miei occhi un guizzante ritaglio di cielo come di grandi chiodi fiondati e di
grandi croci planate, entro il quale un antico divinatore sta forse ancora contemplando i destini dell’umanità per rispon-
dere alla vecchia domanda : come sarà? 

Morte e risurrezione di un uccellino

VIADANICA Uscendo da  uno  stretto vicolo di
Villongo S. Alessandro, mi affaccio all’imbocco della valle di
Adrara affiancato dal Guerna, che mi accompagna al vicino
bivio per Campomatto e Viadanica scorrendomi incontro
lungo  roveti  specchiati tra breve spumeggiare. E’ l’ora della
fame; si approssima uno slargo della strada per uno spuntino
in riva al torrente. Frugo nello zaino e addento un panino, pre-
gustando l’itinerario che mi attende attraverso le frazioni di
Lerano, Canzanica, Collepiano e Costa. Ad un paio di metri,
una pietra miliare segna il chilometro zero della strada provin-
ciale. Lo guardo con l’attenzione che gli automobilisti di passag-

gio non si possono permettere: il colore bianco-sporco del cippo di cemento lascia distinguere solo gradualmente la
tiepida tinta bianco-castana di un leggero profilo adagiato proprio sopra lo zero: il nulla inciso sulla lapide di un uccelli-
no. Forse un dito l’ha ucciso, e una mano l’ha raccolto. Ma, ora che è primavera, ricordo quello stormo nella bufera
d’inverno: lui forse era il più debole, non ce l’ha fatta, il vento l’ha portato giù in riva al torrente. Mi avvicino e lo acca-
rezzo, sullo sfondo del torrente di vita. Mi torna in mente il secondo movimento del concerto numero quattro di
Ludwig van Beethoven: dapprima  un timido e mite gocciolare di pianoforte duetta quasi agonizzante con ondate di
violini imperiosi, ma non soccombe, li vince e trova un nuovo spazio per il suo canto. Svanito l’andante con moto, un
motore di automobile  romba alle spalle. Mi giro e la guardo sparire oltre la curva che sale verso Adrara San Martino.
Allora mi rigiro a fissare lo zero della pietra miliare: ma no, non è la fine, è l’inizio, il primo chilometro di un’altra stra-
da – e vola, uccellino, vola!         
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Via Lega Lombarda, 10/12 - Grumello del Monte (BG)
Tel. 035-848067/035-4425566 - Fax 035-4425134

www.faisrl.net - info@faisrl.net

Telefono: 035.847040 - 035.911306 - 035.935359

Via L. Lotto, 1 - Tel. e Fax 035.847138
Castelli Calepio (BG)

CASTELLI CALEPIO (BG)
Via Unione 6/8 - Tel. 035.847521 - Fax 035.848637

CLUSONE (BG): Via S. Defendente, 51 - ONORE (BG): Via Spluss, 45

Baldelli Giovanni Pietro BOSIO COMMERCIALE SRLBOSIO COMMERCIALE SRL

Cristallerie - Porcellane - Articoli regalo
Elettrodomestici - Casalinghi - Bomboniere

Lista Nozze

CANCELLI E RECINZIONI IN FERRO BATTUTO,
INFERIATE E CANCELLETTI ANTISCASSO, 

GRIGLIATI ZINCATI, PORTE, PORTONI E PARETI REI,
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE SOPPALCHI E SCALE, 

PORTONI INDUSTRIALI E SEZIONALI, BASCULANTI.

SERRAMENTI IN ALLUMINIO CIVILI E INDUSTRIALI, 
FACCIATE CONTINUE, PENSILINE, PARETI MOBILI E BOX UFFICI. 

IMPIANTI IDRAULICI, SOLARI, GEOTERMICI, 
RISCALDAMENTO A RADIATORI E A PAVIMENTO, 

CLIMATIZZAZIONE, IRRIGAZIONE GIARDINO.

arti grafiche faiv di Tasca Ivan
Grumello del Monte (BG) - Via Telgate, 46 (loc. Campagna)
Tel. e Fax 035 4491214 - E-mail: info@artigrafichefaiv.com

Onoranze Funebri

F.lli  Ruggeri

IDROTERMOSANITARIA
ARREDO BAGNO

" la lettura arricchisce la vita”

Spazio offerto
per sostenere il giornalino parrocchiale

Palazzolo sull’Oglio (BS)
Via Bergamo 18

Tel. 0305050870 Fax 0305050812
www.pavindustria.it

Pavimenti industriali - Rampe antiscivolo - Rivestimenti in resina

Desider io  di  St i le

PressoPresso Castel-plast-fashion, via Molinaretti n. via Molinaretti n. 20
Castelli Calepio Castelli Calepio 24060 (BG) - Italy24060 (BG) - Italy

INFO:  030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it

NEW OUTLET FACTORY STORE NEW OUTLET FACTORY STORE
BIJOUX E ACCESSORI MODABIJOUX E ACCESSORI MODA

ORARI da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00 da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00
Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00

Castelli Calepio (BG) - Via Cercone, 18
Tel. 035 848459 - Fax 035 848676

www.bertoli.it - info@bertoli.it



S.N.C. - DI MODINA GIOVANNI & C.
Castelli Calepio (Bg) - Traversa n. 1 di Viale Industria n. 29

Tel. 035 847356 - Fax 035 847907

CO.FER
TRANCERIA MECCANICA

Castelli Calepio (BG) - Via Paghera, 7
Telefono 035 847433 (2 linee) - Fax 035 847380

Vicolo Rasetto, 2 - 24060 Tagliuno di Castelli Calepio
Tel / Fax 035.847758

Azienda Agricola Mario Ghilardi
Castelli Calepio (BG) - Telefono e Fax 035 847481
mario.ghilardi@gmail.com  -  www.tenutaziliani.it

Calcinate (BG) - Via Ninola, 34
Tel. 035 4423299 - Fax 035 4423302

www.fertil.it - e-mail: info@fertil.it

Dottor ALESSANDRO AIELLODottor ALESSANDRO AIELLO

Amministrazioni Condominiali
e Gestione Affitti

PERLETTI AUTOSERVIZI S.r.l.
GRUMELLO DEL MONTE (Bg) - Via della Molinara, 24

Tel. 035 832700 - Fax 035 4420529 - Tel. Abit. 035 831235
www.perlettibus.it - E-mail: info@perlettibus.it

Belotti Automobili S.r.l.

Centro revisioni - Auto Moto
Soccorso stradale - Gommista
Via dei Mille, 186 - Castelli Calepio - Tel. 035 830293

E-mail: info@belottiautomobili.it

MINUTERIE
METALLICHE TORNITE

VEZZOLI VIRGILIO  Srl
Cividino di Castelli Calepio (Bg)

Via molinaretti, 11
Tel. 030 7438918 - Fax 030 7438967
e-mail: vezzoli.virgiliosnc@tin.it

s.r.l.

VENDITA - ASSISTENZA NUOVO E USATO

ALBER
OFFICINA MECCANICA

di BERTOLI IVAN & C. s.a.s.

Cividino di Castelli Calepio (BG) - Via Molinaretti, 4/6
Tel. 030 7438882 e Fax 030 7438872

73 100 2696

SISTEMA QUALITA' CERTIFICATO
UNI EN ISO 9001:2008 N° I 022
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